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L’approssimarsi della scadenza
elettorale del 3-4 aprile per il rinno-
vo dei Consigli regionali e la scelta
dei Presidenti, impone, anche nella
nostra regione di esprimere una va-
lutazione complessiva sui dieci an-
ni di “governo Galan” e di “tirare le
somme” sugli esiti della legislatura.

E’ necessario, tuttavia, prima di
entrare nel giudizio di merito, adot-
tare un approccio rigoroso e sere-
no. Sarebbe fin troppo facile soste-
nere che di Galan non ci piace qua-
si nulla. Il suo modo di intendere la
politica; la gestione dei rapporti
con gli altri livelli istituzionali; il di-
sconoscimento delle funzioni for-
mali della rappresentanza sociale;
il deficit di comprensione verso le
complessità sociali.

Molti dei problemi di questa re-
gione potevano esser risolti ben
prima e con maggiore consenso se
la sua idea della “governabilità” si
fosse basata su di un processo effi-
ciente di “democrazia evoluta” che
puntasse alla responsabilizzazione
dei diversi attori in campo. Ma que-
sto primo elemento di valutazione
richiama un deficit di impostazione
iniziale. I due mandati di Galan non
si sono incardinati in un’idea del
Veneto; in un progetto nitido, rico-
noscibile e possibilmente condivi-
so.

Un’ipotesi seria di lavoro è stata
mortificata e umiliata da campagne
elettorali sfacciatamente populiste
e demagogiche. Nel primo manda-
to invocando un modello “iperfede-
ralista” paradossale e irrealistico,
fondato sull’ostilità preconcetta
contro “Roma” e il suo “centrali-
smo”. Nel secondo, prima che si
esaurisse l’onda federalista, ha im-
postato la sua campagna elettorale
fondamentalmente su un punto: lo
Statuto Veneto! Si parlò molto, ri-
corderete, di Catalogna, di Scozia,
ecc.  L’operazione politica di gioca-
re la carta della cultura “venetista”
gli è riuscita nelle due scadenze
elettorali precedenti. E i contenuti?
I contenuti sono stati sacrificati
sull’altare di un’alleanza che in pri-
mo luogo doveva sancire la “massa
critica” per vincere, il resto si sa-
rebbe visto. Infatti, proprio per
l’assenza di una “cultura di gover-
no” che doveva informare l’attività
delle due “giunte Galan”, il Veneto
si trova oggi a pagare un prezzo al-
tissimo.

(segue a pag. 2)

Un “new deal”
per il Veneto

di 
DIEGO GALLO

EDITORIALE

Il giorno 31 gennaio, alle 0,30 del
mattino presso la Provincia di Trevi-
so è stato siglato l’accordo per chiu-
dere la trattativa alla Montello.

E’ stata una battaglia dura, in cui al-
la fine hanno prevalso i diritti e la tu-
tela dei lavoratori. 

Dopo 8 ore e mezza di trattativa, ab-
biamo concluso un accordo che pre-
vede la cassa integrazione straordi-
naria a partire dal 14 febbraio 2005,
mobilità e incentivi e un piano occu-
pazionale.
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sulla cassa integrazione

Pubblico impiego in sciopero
per il rinnovo del contratto

Il 18 marzo prossimo le lavoratri-
ci ed i lavoratori del Pubblico Im-
piego, tornano a scioperare per il
mancato rinnovo del Contratto Na-
zionale di Lavoro. Lo sciopero è
stato deciso all’unanimità dai Con-
sigli Generali Unitari, riunitisi il 10
febbraio scorso a Roma. 

Si svolgerà a Roma, presso il Cir-
co Massimo, la grande manifesta-
zione nazionale di protesta degli
oltre tre milioni e mezzo di dipen-
denti pubblici. 

GIANCARLO DA LIO

a pagina 5

Le proposte di Carraro
per rilanciare il Veneto

Elezioni
Regionali
3,4 Aprile

NOSTRA INTERVISTA

a pagina 5

Nella nostra Regione si è conclu-
so un ciclo che ha comportato per i
cittadini veneti un progressivo peg-
gioramento della qualità della vita.
Non credo che chi ha assistito a que-
ste modifiche, senza intervenire in
modo efficace, sia in grado di tra-
ghettare il Veneto verso il cambia-
mento e le sfide del futuro». 

“

”
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EDITORIALE DALLA PRIMA PAGINA
Nel primo mandato il pre-

sidente ha prevalentemente
giocato sul presunto conflitto
con i governi nazionali di cen-
trosinistra. Ha assunto un at-
teggiamento di sfida continua, rissoso e biecamente rivolto
verso gli interessi più gretti. Si è proposto, insomma, come
l’unico vero difensore e paladino degli interessi veneti. Tutti
ricorderanno quando ha bonariamente e furbescamente
commentato la “mandata a Roma” delle chiavi delle aziende
trevigiane organizzata dal signor Tognana. Negli ultimi anni
invece ha dismesso la spada “federalista” e contando su un
governo amico ha ingoiato tutte  le decisioni neo centraliste
di Tremonti e Berlusconi pur di portare a casa qualche risul-
tato. La sua ossessione- come è noto – sono state fondamen-
talmente il Passante e il Mose. Ma nessuno ricorda che le due
opere erano già state decise e finanziate nel programma in-
frastrutturale dei governi Prodi e Amato. Sulle evoluzioni di
questi due progetti credo che dovremo tornarci nei prossimi
mesi e anni perché si dà per scontato ciò che poi così scon-
tato non è. Ma credo che il giudizio negativo sull’operato di
Galan debba partire proprio da questo. Aver emblematizza-
to alla massima potenza le sfide: “iperfederalismo”; “costitu-
zione veneta”, “Roma deve darci quel che ci spetta”, ecc.  Al-
tro non ha fatto che suscitare gli spiriti ribellisti e peggiori di
questa regione stornando l’attenzione dai problemi veri.

Con maggiore sobrietà e lungimiranza il Piemonte, la Lom-
bardia e la stessa Liguria hanno portato a casa risultati sicu-
ramente migliori. Torino ha le Olimpiadi, Milano sta realiz-
zando il più grande polo terziario d’Europa, Genova sta rina-
scendo e organizza ”l’Expo della Scienza” quale preludio al
MIT italiano. L’asse infrastrutturale Torino-Milano-Genova è
stato privilegiato rispetto al Veneto. La stessa Emilia Roma-
gna ha un potere contrattuale ben più elevato del Veneto.

Tutto questo ci porta ad una conclusione. Se per dieci an-
ni ti dedichi alla propaganda e non al “Progetto Nuovo” è evi-
dente che prima o poi i nodi vengono al pettine. Si doveva
comprendere ben prima, con anticipo, la “crisi di crescita” di
questa regione. Che il suo modello di sviluppo era arrivato a
fine corsa e che bisognava reimpostarlo su basi nuove. Le dif-
ficoltà attuali non sono infatti di ordine congiunturale. Non

basta qualche aspirina per
far passare il raffreddore. Ci
vuole ben altro. E allora biso-
gnava dedicarsi alle nuove
politiche di programmazio-

ne. Bisognava per tempo mettere in campo il nuovo Piano Re-
gionale di Sviluppo che è da vent’anni che non si rinnova. Co-
sì come andavano di conseguenza approvati i progetti per il
“primario” e per il “secondario”; andava predisposto l’im-
portantissimo Piano Territoriale Regionale di Coordinamen-
to e i Piani energetico, dei trasporti, del sociosanitario, del la-
voro, della formazione, ecc. Bisognava stimolare l’innovazio-
ne e la ricerca; orientare i processi di internazionalizzazione;
affrontare i temi del ricambio generazionale delle imprese e
la loro insufficiente dimensione. Bisognava puntare sulla va-
lorizzazione del fattore lavoro e un profilo alto della co-de-
terminazione dei nuovi assi di sviluppo con le forze sociali.
Nulla di tutto questo è stato fatto.

Invece di sbraitare bisognava pensare al Veneto futuro che
richiede forza progettuale, coesione sociale e rafforzamento
della collaborazione con le autonomie locali. Il territorio, le
città giocano un ruolo decisivo nel rapporto locale-globale e
per riscrivere il progetto della “nuova” competitività.  Calta-
girone si prende il Gazzettino. La Liguria assorbe l’Aprilia. I
francesi si comprano la Fiera di Padova. Gli olandesi coman-
dano nella Banca Antoniana. Di questo bisogna discutere. Di
fronte ai seri problemi di trasformazione che si dovranno ge-
stire, il Veneto non ha purtroppo le carte in regola. Basti ve-
dere le incertezze e i ritardi niella gestione delle “delocaliz-
zazioni” e delle crisi “aziendali” di questi mesi. In questi ulti-
mi anni si è parlato molto, perfino troppo, di “fare sistema”,
“fare squadra”¸ Beh! Allora dobbiamo dire che oggi il Veneto
è meno “sistema” di prima ed è per nulla “squadra”. Ci vuole
quindi un nuovo allenatore che non si ricordi solo di sban-
dierare la “prima pietra” del Passante nel cantiere ora deser-
to di Bonisiolo, ma di puntare sull’eccezionale, straordinaria
“energia sociale” di questa realtà regionale per giocare la
partita della “modernità per tutti”, superando le profonde in-
certezze e insicurezze che nel frattempo si sono prodotte
nella nostra regione e nel paese.

DIEGO GALLO - Segretario generale CGIL Veneto

La provincia di Treviso vive
una grande trasformazione del
suo mitico “modello di svilup-
po” questo comporterà inevi-
tabili ripercussioni a livello so-
ciale e culturale. La sfida del
cambiamento potrà essere vin-
ta a condizione che si realizzi
un’ampia convergenza mirata
a progettare il futuro, attuare
solidamente i problemi indotti
della globalizzazione, investire
in ricerca e formazione, miglio-
rare le infrastrutture, favorire
le imprese dinamiche e difen-
dere i lavoratori, modificare
profondamente i modi e la qua-
lità del governo, uscire dal lo-
calismo ampliando le prospet-
tive e la mentalità della comu-
nità e della sua classe dirigen-
te. Questo è l’insieme preva-
lente di convinzioni espresse
della classe dirigente e della
Marca che emerge dalla ricer-
ca svolta con 250 interviste di
un campione composto da im-
prenditori, sindaci, politici di
ogni partito, esponenti
dell’Università e degli ordini
professionali, da sindacalisti,
giornalisti, associazioni, ban-
che e della Chiesa.

La maggioranza vede e sente
una situazione economico-so-
ciale in peggioramento ed è
consapevole che dovrà inter-
venire una cura profonda per
governare gli effetti della glo-
balizzazione e nello stesso
tempo creare le occasioni per
un nuovo e ulteriore sviluppo.

L’orgoglio della classe diri-
gente è convinto di superare
questo storico cambiamento
in corso perché ci sono i punti
di forza che hanno reso forte la
provincia di Treviso: un ceto
imprenditoriale di qualità
(65%) e lavoratori onesti, labo-
riosi, affidabili e portatori di
elevata professionalità (81%).

Ma esistono anche i fattori di
debolezza strutturali denun-
ciati: inadeguata rappresen-
tanza a Roma (88%), troppo in-
dividualismo (83%), assenza
infrastrutture viarie, autostra-
dali, ferroviarie, ecc. (81%) la
distorsione della realtà da par-
te di TV e giornali locali (74%),
una forte disuguaglianza socia-
le (73%), cattivo governo loca-
le (61%), lavoro precario per i
giovani (60%), valori morali
deboli (57%).

Malgrado queste numerose
“ombre” la Marca potrà farce-
la.

Servono talune condizioni:
che si incrementi la ricerca
nelle imprese e nelle Univer-
sità al fine di introdurre nuovi
prodotti e processi produttivi;

che i lavoratori – specie i gio-
vani – siano sempre più orien-
tati all’innovazione, con sinda-
cati maturi, aperti, dinamici;
che si mettano in campo fanta-
sia e creatività; che la provin-
cia si dia una classe dirigente
ben più colta, aperta e innova-
tiva; che i fenomeni di ristrut-
turazione e di delocalizzazione
siano accompagnati da misure
e ammortizzatori sociali che
garantiscano ai lavoratori li-
cenziati un nuovo posto di la-
voro con un’adeguata forma-
zione – riqualificazione gratui-
ta; che si operi con una forte
coesione sociale e i mass me-
dia offrono un’informazione
più seria e professionale; che
si aumenti la produttività at-
traverso l’efficienza di sistema
e non a scapito della tutela dei
diritti e delle dignità dei lavo-
ratori; che si ripartiscano
equamente i pesanti costi so-
ciali del cambiamento tra i di-
versi ceti e classi sociali.

Questa indagine ci mette di
fronte a una duplice solitudi-
ne: quella dell’impresa e
dell’imprenditore, quella del

lavoro e dei lavoratori in atti-
vità o in pensione e dei giovani
senza una prospettiva stabile
di un reddito sicuro. E’ eviden-

te il fallimento delle politiche
del governo che ha pensato so-
lo a destrutturare il mercato
del lavoro, favorire con i con-
doni gli evasori, fare una rifor-
ma fiscale per i ricchi, demoli-
re le tutele previdenziali e sa-
nitarie, far arretrare la scuola,
la formazione e la ricerca.

La CGIL si impegna, con la
protesta quando serve e con le
proposte se ci ascoltano, per
favorire una transizione che
realizzi uno sviluppo social-
mente, ambientalmente ed
economicamente sostenibile
recuperando risorse che ali-
mentano “sprechi”.

Bisogna intervenire nelle
“economie dello spreco” che
assorbe risorse sottratte a po-
litiche attive del lavoro e a so-
stegno di uno sviluppo di qua-
lità.

La spirale perversa deve di-
ventare virtuoso obiettivo di
un programma politico provin-
ciale con la “P” maiuscola.

La classe dirigente trevigiana di fronte alle
grandi trasformazioni economiche e sociali
Punti di forza e fattori di debolezza nel mitico “modello di sviluppo” del Nordest

di
PAOLINO BARBIERO

Un “new deal”...

Le cave di ghiaia sul Brenta
di Fontaniva e Piazzola sono
state chiuse e le scavatrici tra-
sferite in Piemonte ed Alba
dove, per fronteggiare la ver-
tiginosa crescita della doman-
da, il tartufo non si cerca più
con i cani ma lo si estrae con
pale meccaniche sventrando
le colline.

Ancorché introvabili gli
scaffali delle più prestigiose
enoteche sono vuoti, Cartiz-
ze, Piccolit e Brunello tengo-

no, ma Barbera e Bardo non
si vendono nemmeno sottoco-
sto, l’Italia è invasa da fiumi
di Champagne le cui importa-
zioni sono cresciute del 37%.

La bresaola ha soppiantato
la mortadella e l’aragosta le
sardine, del maiale si butta
tutto e del vitello si tiene solo
il filetto per le mense della Ca-
ritas, l’aceto dev’essere rigo-
rosamente balsamico di Mo-
dena e sulle fette biscottate
non si spalma marmellata ma

caviale.
La FIAT auto, azzerate le

vendite, è stata acquistata da
un produttore di rasaerba del-
la castellana, ma la Ferrari,
pur triplicando la produzione,
ha ordinativi fino al 2114.

Abu Simbel Aly, operaio se-
negalese privo di permesso di
soggiorno, ha acquistato una
villa in Costa Smeralda da un
noto cabarettista di Arcore e
dei suoi figli, il piccolino fre-
quenta la materna ad Oxford,

l’altro l’asilo della Sorbona.
E’ pazzesco! Tutti gli equili-

bri economici e sociali sono
saltati perché sono stati con-
segnati enormi profitti a ceti
sociali impreparati, per gesti-
re la ricchezza bisogna avere
una cultura che manca ai la-
voratori ed ai pensionati.

Ma è proprio a loro che la
recente riforma fiscale ha
consegnato enormi ricchezze.

Enormi e proprio per questo
disperanti.

La bresaola
ha soppiantato
la mortadella

SENZA ZUCCHERO
di

DIEGO ROSSANESE
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Ho 45 anni, vivo a Pado-
va, sono sposato e ho 3
figli. Parlo le lingue in-

glese, francese e spagnolo. Do-
po la laurea in Giurisprudenza,
ho concluso il Dottorato di Ri-
cerca all’Università statale di
Milano; ho proseguito la car-
riera universitaria come Pro-
fessore di Diritto pubblico
comparato, e ho esercitato la
professione di avvocato. Fin
dal periodo universitario, mi
sono impegnato sul piano as-
sociativo e delle istituzioni,
mantenendo con serietà e co-
stanza la mia partecipazione

alle attività pubbliche. Sono
stato presidente dei Giovani
imprenditori del Veneto, presi-
dente Triveneto dell’I.D.E. (Im-
prenditori e Dirigenti d’Euro-
pa), presidente della Finanzia-

ria regionale Veneto Sviluppo
e della Società promotrice del-
la Borsa per le piccole-medie
imprese del Triveneto, e presi-
dente di Interporto di Padova
S.p.A.  Dal 1999 al 2004 sono
stato parlamentare europeo,
partecipando come compo-
nente, ai lavori della Commis-
sione Industria, Commercio
Estero, Ricerca ed Energia. Dal
1986, mi dedico inoltre all’atti-
vità imprenditoriale nell’ambi-
to del Gruppo Morellato, di cui
sono contitolare e amministra-
tore delegato. Morellato è oggi
leader europeo e mondiale nel

cinturino per orologio e nella
gioielleria moda. Attraverso la
consociata Arca Astucci S.p.A.,
è leader italiano nella produ-
zione di astucci per gioielleria.
Il Gruppo occupa circa 500
persone (300 in Italia) e ha se-
de a Padova e consociate in
Spagna, Francia, Germania e
Hong Kong; ha realizzato nel
2003 un giro d’affari di 57 mi-
lioni di Euro e stima di arrivare
nel 2004 i ai 68 milioni di euro,
grazie alla forte crescita sui
mercati italiano ed esteri, in
particolare del busi-
ness gioielleria.

Chi é
Massimo
Carraro

L’INTERVISTAMassimo Carraro guida la coa-
lizione di centro sinistra per
dare un governo alla Regione
Veneto alle prossime elezioni
del 3 - 4 aprile 2005.
Lo sostengono tutti i partiti del
centrosinistra e le liste civiche.
Queste le forze politiche che
appoggiano la candidatura:
L’Italia dei Valori, La Margheri-
ta, Socialisti Democratici Italia-
ni, Democratici di Sinistra, Ver-
di, Rifondazione Comunista,
Comunisti Italiani, Udeur, De-
mocrazia Europea, Liga Fronte
Veneto, Partito Repubblicano
Italiano e Codacons. 

“

”Rilancio economico della Re-
gione, lotta al caro vita e sicu-
rezza, attraverso un controllo
delle delocalizzazioni, accor-
di con le categorie (commer-
cianti, consumatori ecc) per
calmierare i prezzi dei beni di
prima necessità e un coordi-
namento regionale delle forze
dell’ordine. Queste le tre prio-
rità individuate dal candidato
alla presidenza del Veneto del
centrosinistra e delle liste civi-
che, Massimo Carraro. 

Saranno i cardini attorno ai
quali Carraro costruirà i
provvedimenti dei primi 90
giorni di governo. 

«Sono le priorità che la coa-
lizione di centrosinistra e le
liste civiche venete hanno
fissato nell’azione di gover-
no che inizierà dopo il voto. -
spiega Carraro - Nel 2000 nel-
la nostra Regione si è con-
cluso un ciclo che ha com-
portato per i cittadini veneti
un progressivo peggiora-
mento della qualità della vi-
ta. Non credo che chi ha as-
sistito a queste modifiche,
senza intervenire in modo ef-
ficace, sia in grado di tra-
ghettare il Veneto verso il
cambiamento e le sfide del
futuro». 

IL CAMBIAMENTO
Secondo l’imprenditore

padovano è arrivato il mo-
mento di voltare pagina, così
come avvenuto negli ultimi
anni in molti Comuni e Pro-
vince della nostra Regione e
di quelle confinanti (Friuli
Venezia Giulia e Trentino). 

«Il Veneto chiede un cam-
biamento - sottolinea Carra-
ro - che di fatto è già iniziato
a livello locale. Quasi la metà
dei cittadini veneti ha già
scelto di cambiare e oggi è
amministrato dal centrosini-
stra e da liste civiche. Ora
dobbiamo continuare su
questa strada per risponde-
re realmente alle richieste
che arrivano dalla gente e
dal mondo dell’economia». 

DELOCALIZZAZIONI
E proprio sul terreno dello

sviluppo imprenditoriale si
giocherà una delle partite
chiave per i prismi anni. 

«Per rilanciare lo sviluppo
bisogna restituire sicurezze
ai veneti - spiega il candidato
- affrontando in modo serio
la partita delle delocalizza-
zioni come hanno fatto, ad
esempio in Germania e in
Francia. Nei primi 90 giorni
di governo, avvieremo un la-
voro per concentrare i finan-
ziamenti regionali a favore di
quelle imprese che si impe-
gnano a tenere struttura di
comando e cuore dell’azien-
da nella Regione. Contempo-
raneamente vanno fissati dei
procedimenti certi per chi

vuole delocalizzare, così che
i lavoratori non vivano nella
paura di perdere il posto di
lavoro dall’oggi al domani.
Vanno stabiliti tempi e pro-
cedure attraverso cui gli im-
prenditori devono passare,
incontrando i sindacati e tro-
vando un accordo con le par-
ti sociali».  

Misure che hanno l’obietti-
vo «di combattere la paura
sempre più diffusa tra i citta-
dini che in due mesi di in-
contri ho percepito chiara-
mente. - dice Carraro - E’ un
passaggio indispensabile
per riprendere il percorso di
sviluppo e affrontare i mo-
menti di crisi come quello at-
tuale». 

CARO-VITA
L’altro pacchetto di inter-

venti riguarda la qualità del-
la vita e in particolare la lot-
ta all’impennata dei prezzi. 

«Ci faremo carico di con-
cordare con le categorie eco-
nomiche, i rappresentati del-
la grande distribuzione e dei
commercianti, un paniere di
prodotti e di servizi a prezzo
calmierato. - spiega Carraro -
Non abbiamo la bacchetta
magica, ma avvieremo un la-
voro intenso e duro. Non

possiamo promettere mira-
coli, perché anche chi li assi-
cura non è in grado di farli.
Intendiamo invece comincia-
re a progettare e governare il
futuro della Regione per il
quale negli ultimi 10 anni è
stato fatto molto poco».

ASILI E SANITA’
Capitolo a parte per

l’emergenza asili nido e quel-
la sanitaria. 

«Sulla qualità della vita in-
fluiscono negativamente an-
che le lunghe liste d’attesa
per ottenere esami diagno-
stici - sottolinea l’imprendi-

tore padovano - che costrin-
gono la gente a ricorrere a
servizi a pagamento. Il fondo
sanitario nazionale gira al
Veneto solo il 7% del denaro
a sua disposizione, nono-
stante da noi si effettuino il
9% delle prestazioni medi-
che. Serve un presidente che
si faccia valere per ottenere
quanto ci spetta. Ci siamo
già impegnati ad allargare le
fasce di esenzione dei ticket
e di arrivare ad abolirli del
tutto. Dicono che per motivi
di bilancio è impossibile, in-
vece ci sono già 14 Regioni in
Italia dove i ticket non esi-

stono. Saremo la quindicesi-
ma. La sanità deve tenere
conto dei bilanci regionali,
ma non esserne piegata. La
priorità è la domanda di sa-
lute dei cittadini e la qualità
dei servizi. Così come va in-
vertita la rotta sugli ospeda-
li, senza più accentrare i ser-
vizi in pochi poli ospedalieri.
Ma mantenendo un presidio
del territorio, trasformando
le strutture esistenti in edifi-
ci per i ricoveri di lungo de-
genti e pazienti post acuti. I
nostri anziani sono sempre
più numerosi e dobbiamo ri-
spondere alle loro esigenze.
Lo stesso vale per i nidi. Ab-
biamo circa 172mila bambini
tra 0 e 3 anni e solo 10mila
posti disponibili. Finanziere-
mo la costruzione di nuove
strutture per l’infanzia per
venire incontro alle esigenze
delle famiglie». 

SICUREZZA
Il terzo e ultimo filone di in-

terventi per i primi 90 giorni
di governo, riguarda la sicu-
rezza. «L’obiettivo è finanzia-
re, come fa il Piemonte, i pro-
getti per la sicurezza dei Co-
muni di piccole o medie di-
mensioni - dice Carraro - e di
promuovere un coordina-
mento su scala regionale del-
le forze di polizia». 

INFRASTRUTTURE
E AMBIENTE

Sulle infrastrutture invece
spiega che «si tratta di un
aspetto importante per il Ve-
neto, ma sul quale c’è poco
da discutere. Bisogna sem-
plicemente fare le cose che
servono. Dall’A28 alla Pede-
montana. Sono contento che
sia stato inaugurato il chiodo
del passante di Mestre e la
Valdastico, ma sarei stato
più felice se dopo 10 anni fos-
sero state aperte queste
strade. Ma non ci sono solo
le grandi opere. Dobbiamo
lavorare per migliorare la mi-
croviabilità, quella degli spo-
stamenti giornalieri che in-
fluisce sulla qualità della vita
dei cittadini. Per quanto ri-
guarda invece l’ambiente
serve un piano serio per ab-
battere l’inquinamento. A
partire dalla riconversione
degli impianti di riscalda-
mento da gasolio a metano e
l’acquisto di mezzi di tra-
sporto pubblico non inqui-
nanti».

Rilancio economico della Regione
lotta al carovita e sicurezza
le tre priorità di Massimo Carraro

NOSTRA INTERVISTA

Si vota! C’è bisogno
di cambiare guida

Si vota! Per eleggere il nuovo
governatore del Veneto e il
programma politico che le coa-
lizioni dei vari partiti vogliono
realizzare prima a parole e poi
nei fatti.

L’attuale governo del Veneto
è guidato da Forza Italia, Lega
Nord e Alleanza Nazionale che
in questi anni non si sono posi-
tivamente confrontati con
CGIL – CISL –UIL.

Non hanno preso in conside-
razione le nostre proposte per

rilanciare l’economia, riqualifi-
care il sistema sanitario e la re-
te di assistenza, formare i gio-
vani e chi perde il lavoro, risa-
nare l’ambiente e completare
le infrastrutture pubbliche.

Dopo 10 anni di promesse
non mantenute c’è bisogno di
cambiare la guida e la coalizio-
ne di governo del Veneto per-
ché la Regione sta perdendo
colpi: aumentano i disoccupati
ultracinquantenni, molte don-
ne sono fuori dal mercato del
lavoro, i giovani non hanno at-
tività e redditi stabili, i pensio-
nati sono sempre più poveri e
con meno tutele sanitarie e as-
sistenziali.

Abbiamo incontrato il candi-
dato Massimo Carraio per
spiegare le cose che ci preoc-
cupano di più rispetto ai biso-
gni dei lavoratori, dei pensio-
nati e delle loro famiglie.

A Treviso i redditi e le pen-

sioni sono sotto la media re-
gionale, l’occupazione sta su-
bendo i contraccolpi della de-
localizzazione, il caro vita pe-
nalizza le famiglie, i giovani
hanno incertezze sulle loro
prospettive future.

Carraro e i partiti della sua
coalizione si sono impegnati
per rilanciare l’economia del
Veneto, per costruire le infra-
strutture, per garantire le tute-
le sociali, per creare lavoro.

La CGIL vuole dare fiducia a
questo progetto politico che
consenta al Veneto e ai suoi
cittadini di avere un benessere
diffuso in tutta la regione.

La fiducia a Carraro si con-
cretizza, in democrazia, con il
voto e per cambiare davvero
dobbiamo convincere gli inde-
cisi e chi pensa di astenersi
perché noi vogliano far vincere
un sano trasparente riformi-
smo economico sociale.

A Paolino Barbiero, segretario gene-
rale della CGIL trevigiana, abbiamo
chiesto una dichiarazione in vista
delle elezioni regionali

Massimo
Carraro
con lo
scrittore
Mario
Rigoni
Stern



L’assemblea dei quadri e
dei delegati Cgil Cisl Uil di
Milano del 15 di febbraio è
stata l’occasione ultima di
una serie ormai lunga di mo-
menti in cui il movimento dei
lavoratori indica con forza
l’esigenza di un rilancio del
sistema industriale italiano.
Fim, Fiom, Uilm hanno as-
sunto nella loro piattaforma
come impegno vincolante la
dichiarazione di una giorna-
ta di mobilitazione di tutti i
lavoratori e le lavoratrici me-
talmeccaniche contro il de-
clino industriale del nostro
paese. Il settore metalmec-
canico sta subendo gli effetti
devastanti di una crisi che a
partire dalla Fiat rischia di
mettere in ginocchio l’intera
economia del nostro paese.
Le categorie dell’industria, a
livello nazionale, stanno sot-
tolineando gli oltre 3200 pun-
ti di crisi con i circa 500.000
lavoratori che potranno es-
sere interessati da processi
di mobilità (licenziamenti),
cigs, ecc.. L’attuale presiden-
te di confindustria arriva a
definire la situazione econo-
mica, industriale del nostro
paese come la peggiore dal
dopoguerra ad oggi, con una
perdita di competitività che
ci vede soccombere anche
nei confronti dei paesi ove il
costo della mano d’opera è
decisamente più elevato.

La Cgil aveva evidenziato
con denunce e mobilitazioni
in largo anticipo ciò che il
paese stava e sta vivendo.
Oggi è reso esplicito che
quelle denunce non erano
l’espressione di un’avversità
politica nei confronti degli
attuali governanti, ma la ri-
cognizione attenta di una se-
rie di indicatori economici
disponibili a qualsiasi osser-
vatore attento. Il tempo pur-
troppo ed alcuni accadimen-
ti internazionali tra cui la sta-
gnazione hanno accelerato
lo stato di difficoltà del no-
stro sistema economico, la
totale fuoriuscita del nostro

paese dai settori strategici
dell’industria mondiale co-
me la chimica, la farmaceuti-
ca, l’elettronica, l’aereospa-
ziale, la siderurgia, ecc. La
condizione di nanismo (di-
mensione) delle imprese im-
pedisce qualsiasi possibilità
competitiva nella globalizza-
zione. La sottocapitalizzazio-
ne, ossia la cronica indispo-
nibilità di finanziare pro-
grammi adeguati di crescita
delle singole imprese; il si-
stema creditizio antiquato
poco incline ad assistere il ri-
schio di impresa; l’inefficien-
za complessiva del sistema
paese per quanto concerne
le infrastrutture materiali
(strade, ferrovie, trasporti,
burocrazia, sicurezza, ecc.)
e le infrastrutture immateria-
li (ricerca, formazione, scuo-
la, ecc.); l’assetto proprieta-
rio prevalentemente familia-
re ed il ricambio generazio-
nale complicato per le picco-
le e medie imprese; la spe-
cializzazione produttiva
troppo concentrata in setto-
ri a basso valore aggiunto;
tutti questi fattori erano rile-
vabili facilmente anche nel
modello nord est e si poteva-
no facilmente leggere con

largo anticipo.
L’illusione, per la quale ba-

stava l’andamento sponta-
neo del mercato per rilancia-
re lo sviluppo aiutato da po-
litiche fiscali non selettive
(Tremonti) insieme alle po-
che precarizzazioni dei rap-
porti di lavoro, si sta dimo-
strando fallace.

Si può polemizzare finchè
si vuole sul declino italiano e
sul declino del nord est, ma i
dati (“da qualsiasi fonte uffi-
ciale) arrivano regolarmente
a dire che sta accadendo
qualcosa di grave o secondo
l’accezione più ottimistica
qualcosa di non propriamen-
te positivo.

Non è declino ma solamen-
te trasformazione per alcune
aree del paese: anche questa
tesi risulta poco credibile in
quanto il nord Est ha una sua
centralità all’interno della
nuova Europa, ma non può
avere più l’ossigeno della va-
lutazione che potrebbe ave-
re una grande regione nei
confronti dei paesi extra eu-
ro. 

Il problema che c’è in Eu-
ropa, in cui il Nord Est ha
una sua centralità, è che si è
sempre meno competitivi.

Pian piano si sta diventando
sempre di più un’area margi-
nale e non molto interessan-
te dentro la stessa Europa e
questo si manifesta anche at-
traverso la scarsa capacità
di attrarre capitali stranieri.

Nonostante l’evidente
viaggio all’indietro che il no-
stro sistema industriale sta
vivendo si continuano a
diffondere illusioni mentre
siamo dentro a due crisi, una
di lungo periodo, strutturale
ed una congiunturale di fase.

L’urgenza del fare diventa
radicalmente alternativa al
dire, perché alla De Longhi
all’Electrolux, alla Zoppas,
alla Monti alla Pagnossin,
nell’elettrodomestico, come
nel tessile oltrechè nel chi-
mico i posti di lavoro, quelli
veri, stanno scomparendo.

Credo che il movimento
sindacale trevigiano e del
Nord Est debba difendere
con forza i posti di lavoro e
debba impegnarsi affinché
se ne creino di nuovi perchè
se c’è un posto di lavoro un
cittadino diventa lavoratore,
altrimenti rimane un cittadi-
no assistito ma disoccupato.
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E’ dal 1998 che CGIL-CISL-
UIL si confrontano con le Am-
ministrazioni Comunali in oc-
casione della predisposizione
dei bilanci preventivi. Abbia-
mo da poco concluso il ciclo
di incontri con quasi tutti i co-
muni, 92 sui 95 della nostra
Provincia, per discutere, in
preparazione del bilancio
preventivo 2005, di: spesa so-
ciale, servizi, equità nelle age-
volazioni per rette e tariffe
dei servizi, governo, gestione
e sviluppo del territorio, la fi-
scalità. 

La valutazione che possia-
mo fare di questa esperienza
è che solo dando continuità
negli anni, avendo la capacità
di elaborare delle piattaforme
da presentare alle ammini-
strazioni che sappiano coglie-
re sempre meglio tutte le pro-
blematiche, sapendo gestire
il confronto con gli ammini-
stratori locali non limitando-
lo solo a questa fase, riuscen-
do a trovare una forte siner-
gia tra Sindacato Confederale
e quello dei Pensionati abbia-
mo potuto e potremmo anco-
ra ottenere dei risultati im-
portanti nell’interesse dei la-
voratori, dei pensionati e dei
cittadini in genere.

Abbiamo avuto la capacità,
in tante realtà comunali, di in-
fluenzare le scelte delle Am-
ministrazioni, indicando prio-
rità e soluzioni per risponde-
re ai bisogni della cittadinan-
za, fatto accogliere criteri di
equità nelle tariffe dei servizi
e nella tassazione locale.
Spesso non siamo riusciti a
cogliere pienamente i risulta-
ti ottenuti e farli conoscere ai
lavoratori e ai pensionati.

Per il futuro dobbiamo cer-
care di articolare meglio il
confronto con le Amministra-
zioni Comunali perchè le pro-
blematiche da affrontare so-
no sempre più ampie, più
complesse e con maggiori dif-
ficoltà per carenza di risorse
finanziarie e di personale.
Pensiamo alla forte perdita
del potere d’acquisto di pen-
sioni e salari, alla nuova di-
soccupazione, ai giovani con
un lavoro sempre più preca-
rio, alle nuove povertà, alla
necessità di gestire in modo
intelligente la riconversione
del nostro sistema produtti-
vo, alla necessità di un gover-
no dello sviluppo del territo-
rio. 

C’è la necessità quindi di ar-
ticolare meglio alcune nostre
richieste e individuare altri li-
velli di confronto con funzio-
ni di coordinamento e gestio-
ne in ambito sovracomunale:
Conferenze dei Sindaci, Con-
sorzi tra comuni nella gestio-
ne di servizi vari (rifiuti, ac-
qua, servizi sociali ecc). 

Dobbiamo quindi allargare
ulteriormente il nostro ambi-
to di confronto e negoziazio-
ne elaborando piattaforme,
richieste e proposte specifi-
che.

* Segreteria CGIL Treviso
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Notizie CGIL

Un terzo dei lavoratori della De Longhi
S.p.A. di Treviso distribuiti nei tre stabili-
menti produttivi di Fiera, Mignagola e Gorgo
al Monticano pari al numero di 650 unità so-
no considerati esuberi a partire dalla metà
del mese di febbraio 2005. La direzione del
personale dell’azienda definisce esuberi
quelli che in realtà sono volti, storie, perso-
ne, famiglie. 

Un gran numero dei lavoratori De Longhi
sono donne che nel caso di una eventuale di-
soccupazione si troverebbero in difficoltà a
reperire un posto di lavoro con le responsa-
bilità della maternità e della cura della fami-
glia che pesa nel curriculum come un handi-
cap. Nel caos del lavoro precario, interinale
o altro diventa quindi molto difficile accede-
re ad un lavoro a tempo indeterminato che
porti con sé la certezza di uno stipendio, una
indipendenza come modo di esprimere li-
bertà. 

I lavoratori della De Longhi non trovano
sufficienti le ragioni della direzione che so-
stiene come inevitabile la delocalizzazione
per mantenere competitività: si sono quindi
organizzati in varie forme di protesta negli
ultimi due mesi. Per ottenere la maggiore vi-

sibilità possibile i dipendenti De Longhi sono
scesi in strada, hanno bloccato il traffico in
varie strade più volte fino al blocco dell’in-
crocio delle Stiore a Treviso il 18 gennaio
scorso in una mattina dal clima siberiano. 

E’ stata organizzata una assemblea pub-
blica sempre a Treviso venerdì 28 gennaio
alla quale sono state invitate tutte le autorità
civili e religiose del territorio, ma la delusio-
ne è stata cocente per l’assenza della Pro-
vincia e di vari sindaci compreso quello di
Treviso. Del resto anche la Regione che ci
aveva ricevuto in dicembre è ancora muta,
assente nella questione De Longhi e più in ge-
nerale nella questione delocalizzazione che
interessa l’ormai ex “mitico” Nord- Est. 

Con la manifestazione davanti alla sede di
Unindustria e il blocco della stazione ferro-
viaria si sperava di sortire un effetto positivo
nell’incontro con l’azienda fissato per il 16
febbraio, invece è stato firmato il verbale di
non accordo. Gli animi dei lavoratori si sono
surriscaldati e sono iniziati i picchettaggi da-
vanti agli stabilimenti dalle 5 di mattina,
nell’attesa di essere ricevuti dalla Provincia
com’è prassi in questi casi. Dura la vita
dell’esubero!

E li chiamano esuberi

Fermiamo il declino industriale
a Milano, a Treviso, nel paese
Assemblea generale dei quadri e dei delegati del 15 febbraio

di
CANDIDO OMICIUOLO

ENTI LOCALI
Abbiamo
concluso

il confronto
con i Comuni

di
GIANCARLO CAVALLIN*
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Il 18 marzo prossimo le la-
voratrici ed i lavoratori del
Pubblico Impiego, tornano a
scioperare per il mancato rin-
novo del Contratto Nazionale
di Lavoro. Lo sciopero è stato
deciso all’unanimità dai Con-
sigli Generali Unitari, riunitisi
il 10 febbraio scorso a Roma,
dopo una lunga ed articolata
discussione che ha visto im-
pegnati centinaia di delegate e
delegati, i quali hanno rappre-
sentato e manifestato il forte
disagio che si respira nei luo-
ghi di lavoro, da parte dei la-
voratori per questa grave e
preoccupante situazione. 

I Consigli Unitari hanno de-
ciso inoltre, per esprimere tut-
to il proprio disagio e dissen-
so verso il Governo, responsa-
bile esclusivo di questa grave
situazione, che si svolgerà a
Roma, presso il Circo Massi-
mo, la grande manifestazione
nazionale di protesta degli ol-
tre tre milioni e mezzo di di-
pendenti pubblici. 

Questo è il terzo sciopero
generale che viene fatto negli
ultimi 14 mesi, questo è il tem-
po trascorso dalla scadenza
naturale del secondo biennio
economico contrattuale (ed a
fine anno scadrà il quadrien-
nio contrattuale). Il Governo
dopo appunto due scioperi ge-
nerali e a un anno e mezzo dal-
la scadenza naturale del
CCNL, non ha ancora avviato
una trattativa per concludere
positivamente la vertenza. I la-
voratori si trovano così a
sommare allo stato di disagio
e precarizzazione della pro-
pria attività, il danno che deri-
va dalla mancata copertura
dei salari dall’inflazione. A
questo si aggiunge la consape-
volezza del progressivo impo-

verimento dei servizi erogati. 
La finanziaria che è stata va-

rata dal Governo, con il totale
dissenso delle OO.SS. e degli
Enti Locali, taglia in modo gra-
ve e pesante, le risorse utili a
garantire non solo le presta-
zioni ad oggi erogate, ma an-
che quelle minime previste
dalle leggi nazionali, sull’assi-
stenza e non. Questa legge, ol-
tre a tagliare furiosamente le
risorse di investimento sui
servizi erogati dalle Ammini-
strazioni Pubbliche, taglia in
modo del tutto incostituziona-
le, così si è espressa l’Alta Cor-
te, le risorse per poter assu-
mere il personale necessario
e/o indispensabile a garantire
appunto i servizi alla cittadi-
nanza. Per ogni sette lavorato-
ri che escono dalla P.A., ne de-
ve essere assunto uno! Questo
è quanto hanno decretato Ber-
lusconi ed il suo Governo. 

Alla base di questa assurda
decisione, che rasenta quasi

l’ossessione, ci sta il convinci-
mento che i lavoratori pubbli-
ci ed il sistema di Pubblica
Amministrazione sono “solo”
un costo troppo oneroso ed
inutile per l’azienda Italia; co-
sto che deve essere ridotto
drasticamente.

Credo che ogni commento
sia assolutamente inutile, se
non per capire quale debba
essere il livello di scontro per
risolvere la vertenza contrat-
tuale e garantire un livello di
qualità dei servizi da erogare
ai cittadini. 

Va altresì ricordato che Ber-
lusconi ed il suo Governo han-
no deciso di ridurre le tasse,
con una campagna assoluta-
mente populistica e menzo-
gnera, a scapito degli interessi
di milioni di cittadine e citta-
dini di questo Paese, utilizzan-
do delle risorse che potevano
essere impiegate per rinnova-
re i contratti di lavoro dei di-
pendenti pubblici. Da questo

modo di agire e di operare del
Governo, si evince in modo
sempre più chiaro e netto la
volontà di mettere in discus-
sione il diritto di fare ed avere
i contratti nazionali di lavoro.
Questo sta dentro alle gravis-
sime scelte di deregolazione
del mercato del lavoro e la
messa in discussione dei mo-
delli contrattuali oggi vigenti. 

E’ per osteggiare questa filo-
sofia governativa e per riven-
dicare il diritto sacrosanto al
rinnovo del contratto, per pre-
tendere una forte riqualifica-
zione della Pubblica Ammini-
strazione e dei servizi che es-
sa eroga alle cittadine ed ai cit-
tadini di questo Paese che bi-
sogna che lo sciopero riesca
in modo compatto e massic-
cio; così come deve riuscire
l’ambiziosa manifestazione
nazionale che si terrà a Roma,
presso il Circo Massimo. Spe-
riamo sia un altro “23 marzo”.

Il 2 febbraio scorso è ripresa
la trattativa per il rinnovo del
contratto nazionale del setto-
re della vigilanza privata, sca-
duto in aprile del 2004 e per il
quale si sono già consumate
due giornate di sciopero nel
mese di dicembre. A Treviso
gli scioperi sono stati effettua-
ti nelle giornate del 24 e del 30
dicembre, con una buona ade-
sione da parte dei lavoratori:
ha scioperato infatti l’85% del-
le guardie giurate degli Istituti
di Vigilanza presenti in provin-
cia. Chiara è anche l’indicazio-
ne dei lavoratori alla delega-
zione sindacale trattante: il
confronto con le controparti
deve fare un salto di qualità al-
trimenti si dovranno riprende-
re forme più incisive di lotta.

I nodi principale del rinnovo
sono relativi ad una riforma
del quadro normativo della
vigilanza privata ferma attual-
mente ad una legge del 1931;
la formazione continua in un
settore che sta abbracciando
campi sconosciuti fino a qual-
che anno fa’ per il settore: si-
curezza negli aeroporti, nei tri-
bunali, nelle zone militari, nel-
le metropolitane, per i quali è
assolutamente necessario una
migliore e diversa qualificazio-
ne professionale ad hoc ed una
legislazione chiara; il sistema
degli orari di lavoro; la sicu-
rezza; il salario dove si ri-
chiede il recupero completo
del potere d’acquisto dei sala-
ri, prevedendo il recupero del
differenziale dell’inflazione
pregressa e un’inflazione per il
biennio economico in sintonia
con l’andamento reale dei
prezzi.

L’incontro del 2 febbraio ha
segnato senz’altro un passo
avanti circa le modalità di con-
fronto e i temi da approfondi-
re, suddividendo in tre gruppi
di argomenti tutta la trattativa.
Un gruppo con le tematiche re-
lative al quadro legislativo,
mercato del lavoro, contratta-
zione integrativa; un secondo
sui temi delle tutele individua-
li e collettive, compresi i con-
gedi, maternità, ritiro patente
e armi; un terzo gruppo con al
centro il salario, l’orario di la-
voro e la previdenza comple-
mentare. Le segreterie nazio-
nali si sono incontrate nuova-
mente con i rappresentanti
delle associazioni datoriali il 9
febbraio per discutere della
classificazione unica e per la
predisposizione di alcuni testi
scritti che saranno valutati
nella prossima sessione plena-
ria convocata per il 1° marzo
prossimo. 

Le RSU della Filcams Cgil di
Treviso presenti alle trattative
segnalano un positivo cambia-
mento nelle controparti e tutto
lascia ben sperare per il pro-
sieguo del confronto. Sarebbe
la prima volta, dopo molti rin-
novi lunghi e faticosi, che la
trattativa entra nel merito qua-
si subito e le parti danno pro-
va di serietà e di un vera vo-
lontà di ricercare possibili ac-
cordi. Se son rose fioriranno.

*Filcams Cgil Treviso

L’Europa fin dalla sua co-
stituzione ha sempre cerca-
to di mettere ordine nel set-
tore agricolo. Il nostro con-
tinente usciva da una tre-
menda guerra che aveva
stravolto l’intera società. Le
agricolture degli Stati erano
lo specchio delle diversità
economiche che tentavano
un cammino comune. Subi-
to si è pensato che per po-
terle armonizzare e moder-
nizzare si doveva dar corpo
ad un progetto che avrebbe
assorbito per molto tempo
più di metà delle risorse
economiche del bilancio
CEE. E soprattutto si sancì il
principio che l’agricoltura
abbisogna di un assistenza
economica continua per po-
terci rendere auto sufficien-
ti nel campo alimentare e
competere con le grandi
economie rurali, soprattut-
to quella americana. 

Ancora oggi, che abbiamo
raggiunto la sufficienza ali-
mentare e che sono entrati
moltissimi nuovi stati dell’
Est europeo, la sfida che la
globalizzazione dei mercati
ci pone non permetterebbe
di competere senza gli aiuti

Comunitari. Nel 2003 i Mini-
stri dell’ Agricoltura stabili-
rono i principi fondamentali
della sua modernizzazione
con cinque obbiettivi gene-
rali: 
1 potenziarne la competiti-

vità e produrre solo per il
mercato;

2 promuovere la qualità dei
prodotti e tutelare l’am-
biente; 

3 promuovere la sicurezza
alimentare, il benessere e
la salute degli animali, e le
buone condizioni agrono-
miche ed ambientali;

4 rafforzare lo sviluppo ru-
rale; 

5 introdurre una semplifica-
zione amministrativa e
una corretta memoria ru-
rale.

Gli strumenti adottati sono: 

a) il disaccoppiamento è
l’applicazione dell’idea di
trasferire il sostegno dal
prodotto al produttore.
Parte del sostegno ver-
rebbe sganciata dalla
quantità prodotta o dai
capi allevati ma verrebbe
trasferita a sostegno del
produttore. Inoltre ver-
rebbe introdotto il paga-
mento unico e uguale per
qualsiasi tipo di produ-
zione. Ciò permetterebbe
di ridurre le produzioni
eccedenti,  di massa e
non remunerative, svilup-
pare invece quelle più ri-
cercate di nicchia. 

b) la modulazione, invece,
consiste in un taglio del
5% degli aiuti diretti per
trasferirli nel migliora-
mento dello sviluppo ru-

rale, qualità del benesse-
re animale e come paga-
mento di un nuovo impe-
gno per la compatibilità
ambientale. 

c) la condizionabilità degli
aiuti serve a tutelare i cit-
tadini ed i consumatori.
Infatti se il mondo agrico-
lo non rispetta determi-
nati standard agroam-
bientali, di sicurezza ali-
mentare e di benessere
animale la UE ha previsto
una riduzione degli im-
porti del pagamento uni-
co che va dal 5 al 15% in
caso di negligenza e al-
meno il 20% in caso di
comportamento doloso. 

Insomma la riforma Fichler
oltre a fare uno sforzo per ri-
durre o eliminare la buro-
crazia dalla politica agricola
comune, mira a premiare
più il comportamento vir-
tuoso dell’agricoltore. Difat-
ti oggi il mondo agricolo de-
ve in qualche modo scrol-
larsi da addosso l’immagine
di settore economico, sep-
pur importante, poco com-
petitivo, troppo legato
all’assistenza e poco traspa-
rente. 

L’Europa decide di premiare
il comportamento virtuoso

Il pubblico impiego in sciopero
per il rinnovo del contratto
Il 18 marzo i lavoratori scendono in piazza per la terza volta

VIGILANZA
Proseguono
le trattative

per il rinnovo
del contratto

di
VIGILIO BISCARO *

ALPA di UGO COSTANTINI

di
GIANCARLO DA LIO
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INCONTRO CON IL PITTORE ANTONIO PAOLO LAVINIA

Colori al posto delle parole
colori intensi, puri e forti

Antonio Paolo Lavina nasce a Tambre d’Alpago nel 1947.
Vive per molti anni tra le montagne dove assimila lo spirito di
ricerca e una vicinanza fisica, umorale con la natura assapo-
randone ed acquisendone i colori. Si trasferisce per lavoro a
Treviso dopo il 1978. Frequenta in quegli anni il prof. Sergio Fa-
gotto, una frequentazione mai interrotta e dalla quale impara
l’arte e la tecnica della figura e in generale del “fare” quadri, di
usare il linguaggio dei colori per esprimersi, per dialogare in
modo disincantato con chi fruisce delle sue tele. 

E’ autodidatta, ma allo stesso guarda con interesse e pas-
sione alle tecniche degli altri ed acquisisce in lunghi anni di la-
voro uno stile personale, preciso e puntuale nel linguaggio
astratto della sua pittura. Partecipa a molte Mostre e Concorsi
sia a livello locale che nazionale, portando nella sua pittura la
sua grande carica emotiva ed ottenendo ottimi apprezzamenti
da parte della critica. E’ un artista dilettante, ma con una fama
che supera i confini della città e questo fatto gli ha permesso di
uscire dai luoghi della Marca e di esprimere il notevole valore
tecnico raggiunto che gli permette di mescolare in modo sa-
piente i “suoi” colori.

Ho incontrato
il sig. Antonio
Paolo Lavinia in
luogo particolare. I suoi qua-
dri sono esposti in una stan-
za molto ampia dove è possi-
bile degustare dell’ottimo vi-
no. Sono appesi alle pareti e
nell’aria assorbi un odore
acre e allo stesso tempo lie-
ve. Ci sono quadri diversi co-
struiti negli anni con un pa-
ziente lavoro di ricerca e con
una notevole volontà di
esprimersi con i colori. Colo-
re e sentimenti si confondo-
no, sono parole sensazioni,
tratti pennellate che dimo-
strano la grande interiorità,
la voglia di esprimere il pro-
prio” io” attraverso la pittu-
ra. Un incontro dove l’arte,
quella vera, è il piacere
dell’”essere “e del ricono-
scersi, dello stare assieme, di
parlare, del conversare.

Quando ha cominciato a
dipingere? Da piccolo copia-
vo i santini, lavoravo con le
chine poi a scuola ho perfe-
zionato il disegno tecnico.
Mia madre era impressiona-
to dalla mia volontà di conti-
nuare per ore a dipingere, di
cercare la perfezione. La pit-
tura è stata da sempre il vero
punto di riferimento del mio
dialogare con le persone.

Dal figurativo
all’astratto….Sì, ho lavorato
molto sul figurativo, sono an-
dato a “bottega” per impara-
re a disegnare, a fare figure,
poi ho capito che per me il
colore aveva un’anima inten-
sa, una forza senza pari. Non
era l’oggetto che dava la vo-
glia di dipingere, ma il colore
che usciva dalla sua essenza
interiore. Colori al posto del-
le parole, intensi, puri e forti.
Spesso uno agisce, crea qua-
dri per un preciso bisogno.
Ho molte cose da raccontare
da adulto, ma ho una visione
fantastica che si confronta
con i problemi della società
dove sono inserito.

I suoi ultimi quadri sono
ricchi di colori intensi ,
astratti. Cosa prova quando
lavora e crea? Amo il mio la-
voro, è una creazione, lo so-
gno, lo rappresento virtual-
mente nel mio immaginario e
poi lo ricostruisco con dovi-
zia di particolari. Nulla è la-
sciato al caso. Il colore si
mette, si costruisce sulla te-
la, sulla tavola, esce dal mio
cervello e si distribuisce con

intensità e pu-
rezza.

I titoli dei
quadri hanno dei significati
molto profondi, si intravede
una ricerca semantica molto
profonda, perché? Se lei cer-
ca nelle mie tasche trova dei
biglietti nei quali scrivo i tito-
li dei miei quadri. Sono delle
variabili indipendenti, suoni,
parole che si trasformano in
colori convincenti, meta-
morfosi di pensieri che pren-
dono forma. Il titolo è la sin-
tesi del mio quadro e lo cer-
co prima di tutto dentro di
me.

Come vede la sua arte? La-
voro sempre all’interno del
mio pensiero. So che nella vi-
ta ci sono colori dominanti,
ma poi c’è il cielo e il mare.
C’è una legge del mare diver-
sa da quella della terra e i co-
lori sanno impastare i rap-
porti interpersonali. Non so-
no una specialista, ma quan-
do non vedi la terra all’oriz-
zonte e vedi il cielo tutto
cambia. Questo scenario Io
vedo nei miei quadri, lo tra-
smetto nei miei rapporti in-
terpersonali, mi metto in gio-
co, potrei dire è un momento
di risoluzione di molte emo-
zioni che ho messo in essere
nella mia vita.

Prospettive per il futuro?
Sono sempre alla ricerca.
Ogni giorno mi frullano mille
idee, ho una certa necessità
di conoscere delle cose e ve-
do che c’è molto da fare e da
imparare. Vorrei provare a
trasformare la materia, pro-
babilmente mi dedicherò alla
scultura per provare e trova-
re il “segno” della materia.
Credo che le emozioni deb-
bano controllare il tempo ma
non possono controllare l’in-
telletto. Le emozioni per una
persona normale, non dico
un’artista, sono più veloci
del pensiero ed io ho bisogno
dei miei tempi per assaporar-
le e renderle immagine.

I suoi quadri hanno tutta
una firma bianca in fondo a
destra, come mai questa
scelta? Non lo so è un modo
di ritrovarmi, forse mi piace
costruire un’immagine di me,
cerco, rispetto ed apprezzo il
mondo e le persone, non cre-
do di avere un enorme “ego”
nè voglio essere una star, ma
un uomo ricco di idee, sì. So
trattare i colori da buon gar-
zone di bottega.  

di
GIORGIO BACCICHETTO

Primo cicloraduno CGIL
Istrana andata e ritorno

CGIL, SPI e Federconsumatori
regionali con la UDACE “G.C.
Nuovi Trasporti Cgil Treviso”,
che associa un nutrito gruppo
di cicloamatori trevigiani, han-
no deciso! DOMENICA 8 Mag-
gio, a Ca’ Florens di Istrana,
(Tv), si tiene il primo ciclora-
duno di iscritti e simpatizzanti
CGIL, associati a tutte le so-
cietà sportive del pedale.
Puntiamo a realizzare una no-
stra “medio fondo” non com-
petitiva, in cui pedalare insie-
me per la bella pedemontana
trevigiana e in seguito, di altre
province venete.
Al via sono attesi circa 300
“atleti”, che già si allenano -
chi sui pedali, chi parlandone -
e che al termine dei due ondu-
lati percorsi in zona Montello (
il “breve” di circa 60 ed il “lun-
go” di 100 km.), si ritroveran-
no insieme per quello che nel
Rugby si chiama il “terzo tem-
po”: pranzo dei partecipanti e
degli accompagnatori, premia-
zioni a non finire per categorie
e singoli, gruppi, “over …” e
“under…”. Ci si iscrive con un
modulo e versando 5 _.; si ha
diritto al “pacco dono” ed al-
tre sorprese, previste dalla
CGIL, tra cui l’aver così contri-
buito ad “un’adozione a di-
stanza” di alcuni bambini di
una regione del Brasile.
Per informazioni ed adesioni,
rivolgetevi alle Camere del La-
voro provinciali o al sito CGIL
www.cgil.it/veneto/
Ultima cosa. Stiamo pensando
a come chiamare questo no-
stro appuntamento: “ruote
quadrate”, “medio fondo
dell’Unione”, “pedali veloci” o
altro ancora: chi ha proposte
ce le invii al sito o ce le comu-
nichi per telefono 3485279540.
Intanto grazie e … ai pedali.

Giovanni Speranza
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Pensionati

Il 18 febbraio a Vedelago si è riuni-
to il gruppo dirigente del sindacato
pensionati della CGIL, circa 600 per-
sone, per discutere dell’autonomia
del sindacato e del rapporto corretto
con la politica e il voto per il rinnovo
del Consiglio Regionale Veneto del 3
aprile. All’incontro doveva parteci-
pare Massimo Carraro candidato di
“Uniti per l’Ulivo” che purtroppo, co-
stretto a letto con la febbre, ha dovu-
to rinunciare a diverse iniziative
compresa la nostra. Lo abbiamo sa-
puto solo alle 10 del mattino: ci ha
preso la delusione e il disagio, abbia-
mo pensato anche di rinviare, ma la
macchina organizzativa era già av-
viata, sei pullman e tante macchine
erano già pronte a partire, quindi ab-
biamo confermato l’iniziativa. Que-
sta scelta è stata premiata. La sala
era strapiena e molto attenta, un rin-
graziamento particolare va ai coordi-
natori di zona, ai segretari di lega agli
operatori di recapito e a tutti gli atti-
visti dello SPI che si sono impegnati
per la straordinaria e motivata parte-
cipazione.

Dobbiamo ringraziare, vista l’as-
senza di Massimo Carraro, la dispo-
nibilità di Diego Bottacin e Adriana
Costantini, candidati della lista “Uni-
ti per l’Ulivo” che hanno rinunciato
ad altri impegni per venire a discute-
re con noi.

Molto appassionato è stato l’inter-
vento di Renato Donazzon ex consi-
gliere regionale e deputato ora in
pensione e iscritto allo SPI di Treviso
che ha richiamato i vecchi tempi per
un rinnovato impegno per il futuro
del paese. 

Nel suo intervento il segretario ge-
nerale della CGIL di Treviso, Paolino
Barbiero, molto efficacemente, ha
elencato le motivazioni delle nostre
posizioni di critica alla legge finan-
ziaria e alla riforma fiscale, inefficace
per i bassi redditi e le pensioni e per
le gravi conseguenze sullo stato so-
ciale.

Le domande e le osservazioni dei
nostri attivisti hanno evidenziato
preoccupazioni per la situazione eco-
nomica e produttiva con le tante si-
tuazioni di crisi e la mancanza di una
politica di sviluppo. Hanno chiesto
un serio impegno alla Politica,
espresso i disagi sulla sanità, lamen-
to le basse pensioni che non permet-
tono più di vivere dignitosamente,
denunciato i problemi delle persone
non autosufficienti. Hanno chiesto in-
fine il rispetto della nostra storia e ri-
chiamato il dovere democratico del-
la politica istituzionale di confrontar-
si con le parti sociali.

E’ intervenuto anche il direttore di
“Notizie CGIL” Pippo Castiglione che
ha evidenziato tutte le difficoltà di
una informazione libera criticando le
scelte del governo.

Bottacin e la Costantini hanno ap-
prezzato l’autonomia dello SPI nei
confronti dei partiti e dei politici, la

di
PIERLUIGI CACCO

Elezioni per il rinnovo del Consiglio Regionale del Veneto

Il messaggio dei pensionati Cgil
al candidato Massimo Carraro

nostra libertà di critica e di proposta,
consapevoli che noi saremo “giudici”
severi e hanno assunto l’impegno, se
saranno eletti con Massimo Carraro
alla guida della nostra regione, di
avere con le parti sociali un confron-
to serio e continuo pur nel rispetto
dei reciproci ruoli e autonomie.

Gianni Speranza, segretario regio-
nale dello SPI, ha concluso l’incontro
ricordando le iniziative unitarie con
Fnp e Uilp per ribadire anche a livel-
lo regionale le ragioni delle nostre
iniziative, l’inconcludenza dei con-
fronti con Galan e la speranza di una
nuova stagione per dare ai cittadini
veneti un governo capace di affron-
tare le tante difficoltà di un mondo in

grande trasformazione.
Penso che abbiamo raggiunto il no-

stro obiettivo. I pensionati dello SPI
Trevigiano sono consapevoli del loro
ruolo, delle loro potenzialità; il voto
è un momento importante per ogni
cittadino e la liberta di voto è co-
munque sancita e garantita, a noi
spetta costruire una partecipazione
alla vita sociale e politica sulle nostre
posizioni,  la nostra autonomia sta
tutta nella capacità di rappresentare
la nostra gente stando nel merito.
Oggi diciamo chiaramente che biso-
gna cambiare, non si può più dare fi-
ducia a chi per dieci anni non ha vo-
luto neanche incontrarci mentre i
problemi si aggravavano.

Un recente studio, commissionato
dallo SPI CGIL nazionale, inserisce il Ve-
neto nel ristretto numero di regioni del
centro-nord in cui il sistema di tutela so-
cio sanitario è sicuramente più elevato
delle altre regioni italiane. Ma lo stesso
studio dice con estrema chiarezza che
nessuna Regione riesce a far fronte alla
domanda sociale che il continuo au-
mento di non autosufficienti pone alla
società. I dati oggi disponibili ci dicono
che oltre il 70% dell’area della non au-
tosufficienza è tra gli ultra 65enni. In nu-
meri oltre 1.900.000 individui in tutto il
paese. L’ISTAT ci dice che fra quindici
anni il numero sarà aumentato di un al-
tro milione.  

Tale fenomeno, oltre a rappresentare
un grave problema alla società, deter-
mina profondi squilibri sulla stabilità
economica delle persone e delle fami-
glie in cui è presente. Come è immagi-
nabile l’incidenza di tale fenomeno di-
venta più rilevante nelle classi meno ab-
bienti, comportando in alcuni casi vere
e proprie tragedie familiari per riuscire
ad affrontare tali situazioni. La legge
328/2000 varata dal precedente Gover-
no di centro-sinistra affidava alle Regio-
ni il compito, quali soggetti titolari del-
la programmazione socio-sanitaria, di
varare le norme per renderla attuabile.
In cinque anni la Giunta Galan non ha
trovato il tempo di farlo. C’è poi da ri-
cordare che da quasi due anni i sinda-
cati unitari dei pensionati hanno conse-
gnato al Parlamento una petizione, che
aveva raccolto oltre un milione di firme,
a favore della costituzione di un Fondo
per la non autosufficienza. Ma anche
questa iniziativa è ferma di fronte ad un
Parlamento impegnato a fare le leggi
che gli chiede il Governo per risolvere i
suoi problemi privati (economici e giu-
diziari). 

Nella nostra Regione CGIL – CISL – UIL
con la campagna “Starebene” della
scorsa primavera fra le altre cose ave-
vano chiesto che, in attesa della appro-
vazione da parte del Parlamento del
Fondo di sostegno per la non autosuffi-
cienza, la Regione costituisca un pro-
prio Fondo integrativo che cominci ad
affrontare qui in Veneto i complessi e
costosi problemi che tale fenomeno
produce. Anche su questo: buio com-
pleto. 

Non si può continuare così! Dobbia-
mo essere coscienti che la non autosuf-
ficienza è una priorità a cui non si può
più sfuggire e va affrontata con urgenza,
il Governo e la Giunta Regionale devono
finalmente dare risposte concrete.

Non autosufficienza
Governo
e Regione
ignorano

il problema
di

ITALO IMPROTA

Quest’anno gli incontri con le Ca-
se di Riposo sono iniziati dopo che
l’Associazione che le rappresenta
(URIPA) con un’infelice espressio-
ne, ha annunciato l’aumento delle
rette per quello che loro definiscono
“una tazzina di caffè”. L’aumento
applicato alla quota “cosiddetta al-
berghiera” a carico dei ricoverati o
loro familiari è di circa 1,00 _ al gior-
no. Ma  tale aumento rappresenta
spesso l’importo di un intero rateo
mensile della pensione (365,00 _).  

Noi non riteniamo giusto questo
aumento. Esso serve a ripianare

quella parte di prestazioni necessa-
rie ad assistere i non autosufficienti
che la Regione Veneto non ricono-
sce alle Case di Riposo nella quota
di rilievo sanitario. Crediamo non
sia giusto che per tale motivo  i pa-
zienti o i loro familiari debbano es-
sere tartassati con un ulteriore ag-
gravio della quota a loro carico. 

Sono altre le scelte che la Regione
può e deve fare. Bisogna che la
Giunta del Veneto, in attesa della
creazione di un fondo nazionale di
sostegno alla non-autosufficienza,
da subito dia avvio ad un fondo in-

tegrativo regionale
che si assuma com-
pletamente quella
parte di costo delle
rette relativa alle
maggiori necessità
che i non autosuffi-
cienti richiedono.
Aiutare le famiglie,
assicurare una vec-
chiaia dignitosa an-
che ai meno fortu-
nati, questo il com-
pito di una società
moderna. 

Una tazzina di caffé

Casa di riposo di Silea
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Sono in corso le Feste del
tesseramento del Sindacato
Pensionati della CGIL.
Quest’anno abbiamo inteso
chiamarle “Feste”, per sottoli-
neare più l’aspetto di incontro,
di rapporto, di dialogo con i
nostri iscritti. Permane certa-
mente l’esigenza da parte del
gruppo dirigente dello SPI di
informare, di dire cosa ha fatto
e cosa ha in programma di fare
il Sindacato, ma si avverte an-
che la necessità di affermare
che il trovarsi insieme ha il si-
gnificato di condividere. E’
proprio questa condivisione
di valori, di idee di una società
più giusta, più solidale, più
partecipata che deve costitui-
re l’elemento per festeggiare,
per darci forza, per credere in
un futuro migliore. 

Le tante decine di Feste do-
vranno quindi essere l’occa-
sione per parlarci, per collo-
quiare. Per i dirigenti dello SPI,
un’opportunità per ascoltare e
capire il “sentire dei nostri
iscritti”, il vivere delle persone
che noi vogliamo rappresenta-
re e tutelare.

Noi siamo consapevoli che
coloro che partecipano sono i
più convinti del valore dell’es-
sere organizzati nel Sindacato.
Sono persone che si battono
per una società dove ogni per-
sona possa avere diritto di po-
ter contare su servizi e su pre-
stazioni essenziali per una vita
dignitosa: asili nido, scuola, la-
voro, sanità, assistenza, pen-
sione.

Il difficile è arrivare a parlare
a coloro che non partecipano
e che hanno scelto la nostra
organizzazione essenzialmen-

te per la qualità dei servizi che
eroga. Sarebbe importante riu-
scire a dialogare con coloro
che ritengono inutile parteci-
pare e sono carichi di scettici-
smo convinti che le cose non
possano cambiare. Ed invece è
possibile riscontrare che l’atti-
vità del sindacato è fondamen-
tale: con la contrattazione, con
le manifestazioni per difende-
re i diritti fondamentali. E’ im-
portante specialmente in un
periodo come questo in cui
dobbiamo fare i conti con un
governo che in nome di una
malintesa “libertà”, accentua
con le sue precise scelte le dif-
ferenze economiche e sociali
dei cittadini.

Sono tutti questi nostri
iscritti che vorremmo incon-
trare e chiedere loro di imma-
ginare quale sarebbe la situa-
zione se il sindacato non si fos-
se attivato e battuto per difen-
dere ciò che abbiamo conqui-
stato.

Avvertiamo l’impari lotta sui
mezzi di informazione. Hanno
dipinto l’Italia come il paese
delle tasse. I dati reali dicono
invece che ciò che ci distingue
dagli altri paesi europei, non è
il livello di prelievo che è ana-
logo, ma è il livello di evasione
fiscale. L’azione di chi governa
dovrebbe essere indirizzata
ad educare a pagare le impo-
ste e non ad evaderle. Se si re-
cuperasse almeno una parte
dell’evasione allora si potreb-
be veramente pensare di ri-
durre il prelievo fiscale.

Oggi, dopo che i tamburi del
governo hanno rullato forte la
riduzione delle tasse, è possi-
bile scoprire sulle buste paga,
sui pagamenti delle pensioni il
grande “bluff”. La tanto decan-
tata riduzione delle tasse si
scopre che in sostanza è una
redistribuzione: dai redditi
bassi ai redditi alti; dalle impo-
ste dirette alle imposte indi-
rette. E’ l’esatto opposto di ciò

che chiede il sindacato. Si ri-
duce la progressività del pre-
lievo dell’IRPEF a vantaggio
dei redditi alti e si incrementa-
no le imposte indirette che
ognuno paga in modo uguale
indipendentemente dal reddi-
to.

Su tutte queste considera-
zioni abbiamo colto una forte
consapevolezza e condivisio-
ne di quanti partecipano alle
feste del tesseramento. Questi
incontri assumono valore se
però ognuno tornando a casa,
nei suoi contatti quotidiani, si
fa portatore di questi convin-
cimenti. E’ necessario essere
consapevoli che la politica fi-
scale di un Paese è stretta-
mente legata ai diritti che si
vogliono garantire. I diritti co-
stano e per essere esigibili de-
vono essere assicurati da un
prelievo fiscale che operi con
equilibrio, ma anche con la ne-
cessaria progressività. 

CONSULENZA di CAROLINA TORTORELLA

di
AGOSTINO CECCONATO

Il bisogno
degli anziani

di sentirsi
protetti

Feste del tesseramento, incontriamo
i nostri iscritti per conoscere i bisogni
delle persone che vogliamo tutelare

I sindacati dei pensionati
hanno avuto, nelle scorse
settimane, un incontro con i
Dirigenti dell’Ipost nel quale
sono stati informati delle ulti-
me novità riguardanti la ge-
stione delle pensioni erogate
dall’Istituto.

In primo luogo il nuovo Di-
rettore Generale ha parlato
del nuovo sistema informati-
co che, dopo i problemi ini-
ziali di carattere tecnico
prontamente risolti, renderà
più semplici e celeri le proce-
dure gestionali. 

Ha affrontato quindi l’argo-
mento riguardante le disposi-
zioni legislative di recente
approvazione, in particolare
l’applicazione della riforma
fiscale introdotta dalla legge
finanziaria per l’anno 2005, le
cui novità sono state applica-
te già con il rateo di febbraio.

Le principali modifiche fi-
scali interessano la trasfor-
mazione delle detrazioni per
carichi di famiglia in deduzio-
ni per oneri familiari, i nuovi
scaglioni di reddito con le re-
lative aliquote d’imposta e
l’eliminazione delle detrazio-
ne per produzione del reddi-
to. 

E’ stato concordato che

l’eventuale conguaglio relati-
vo al rateo di gennaio verrà
messo in pagamento nel me-
se di marzo, mentre il con-
guaglio fiscale per il 2004 è
stato già effettuato con la

mensilità di febbraio.
Il recupero relativo alle ad-

dizionali regionali e comuna-
li, calcolate sull’imponibile
2004, verrà effettuato da mar-
zo a novembre e quindi in no-

ve mesi anziché da gennaio a
novembre come avveniva ne-
gli anni scorsi.

C’è da aggiungere che, da
quest’anno, anche per i pen-
sionati IPOST partirà nel me-
se di maggio l’operazione
RED gestita direttamente dal-
lo stesso Istituto.

Per quanto riguarda, inve-
ce, il calcolo nella quota “A” e
“B” di pensione dell’intera
14^ mensilità non si è ancora
riusciti a trovare una soluzio-
ne al problema in quanto
l’Istituto nelle prime riliqui-
dazioni non ha incluso nel
calcolo  l’indennità integrati-
va speciale. Tale comporta-
mento che non corrisponde
all’accordo sindacale è stato
contestato ai vertici dell’Isti-
tuto senza ottenere risultato.

Pertanto coloro che sono
andati in pensione dal  gen-
naio 1996 in poi sono invitati
a presentarsi presso le sedi
sindacali per un controllo
della propria posizione pen-
sionistica al fine di verificare
se esistono le condizioni per
un eventuale ricorso da inol-
trare al Comitato di Vigilanza
dell’IPOST.  

di
MARIO BONATO

Sicurezza, cioè la condizione
protetta da eventuali rischi e
pericoli che dà la sensazione di
tranquillità e serenità, senza
motivi di preoccupazione o di
turbamento.
E’ una condizione di vita gradi-
ta da ogni persona, ma partico-
larmente desiderata dalle per-
sone anziane che sentendo
mancare le forze fisiche, avver-
tono in maniera più pressante
la necessità di sentirsi protette.
E sono molteplici le modalità
che consentono di vivere in
sensazione di sicurezza:
• il mantenimento della salute

mediante l’assistenza e le mi-
sure più appropriate; 

• una situazione economica
che consenta di essere liberi
dalla schiavitù della povertà
e dia la possibilità di parteci-
pare ad una vita sociale e cul-
turale; 

• la disponibilità di un alloggio
confortevole ed adeguato alle
esigenze della persona anzia-
na ubicato nell’ambiente più
idoneo;

• la possibilità di svolgere
un’attività utile ed un lavoro
produttivo commisurato alle
condizioni fisiche e psichiche
individuali;

• avere l’opportunità di vivere
con dignità conservando la
propria personalità, di fre-
quentare i propri simili per
evitare la solitudine e di rela-
zionarsi in modo cordiale con
tutte le altre classi sociali.

Un quadretto idilliaco ben di-
verso da quello che siamo co-
stretti a percepire e vivere nella
realtà. Furti, rapine, sequestri,
truffe, raggiri di tutti i generi,
fatti di cui la cronaca ci riferisce
quotidianamente ci costringo-
no a diffidare degli sconosciuti,
a barricarci in casa e guardare
con sospetto ogni persona che
si presenta alla nostra porta.
Fatti che ci fanno vivere in una
condizione di ansietà e ci fanno
percepire una sensazione di in-
certezza, di rischio, di pericolo. 
Non erano queste le prospetti-
ve presentate in campagna elet-
torale da Berlusconi: città più
sicure; meno tasse per tutti;
pensiona minima a un milione,
solo per ricordare quelle più ot-
timistiche; al contrario, il suo
governo di ispirazione liberista
per ridurre le tasse ai ricchi, de-
ve tagliare tutti i servizi e ridur-
re le risorse ai Comuni e alle
Amministrazioni periferiche
con la conseguenza che gli in-
terventi più diretti a favore dei
cittadini, compresi quelli per
l’assistenza, il sostegno ai più
deboli, la sanità, la sicurezza
delle città vengono ridotti o
cancellati. Il sindacato unitaria-
mente ritenendo inaccettabile
questa impostazione della poli-
tica governativa, si è sempre
impegnato e continuerà a impe-
gnarsi per contrastare questa
tendenza.  

SICUREZZA

Pensioni Ipost
Le ultime novità

Il segretario ringrazia
“Cari compagni e compa-

gne, la Segreteria regionale
vi ringrazia sentitamente
per la perfetta riuscita e la
grande partecipazione alla
fiaccolata di ieri sera a Ve-
nezia. Lo SPI ha saputo of-
frire ancora una volta, ed in
pochi giorni, la dimostrazio-
ne di impegno e capacità di
mobilitare donne e uomini
da tutta la Regione sui temi
a noi cari e che riguardano
tutte le famiglie, anche dei
lavoratori attivi“.

Ivan   Pedretti
Segretario Generale 

SPI CGIL Veneto



8 marzo, il lungo cammino
dell’emancipazione delle donne
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CASTELFRANCO

Indagine sulla
condizione
degli anziani

Lunedì 14 marzo 2005 alle
ore 9,30 presso l’Auditorium
“Giovanni Graziotto” scuole
vecchie di Salvatronda, verrà
presentato il risultato dell’in-
dagine sulla situazione degli
anziani di Castelfranco  Vene-
to. L’iniziativa voluta dai sin-
dacati unitari dei pensionati
Spi Cgil, Fnp Cisl, Uil Uilp e pa-
trocinata dal Comune di Ca-
stelfranco Veneto si è svolta
nella scorsa primavera/estate
e ha interessato circa 600 pen-
sionati ultra 65enni.

La presentazione dei dati
sarà curata dal Dr. Pierangelo
Spano, ricercatore dell’Uni-
versità di Trieste, che ha gia
curato il rapporto su analoghe
iniziative nelle province del
Veneto. Sono invitati il Sinda-
co di Castelfranco Veneto e i
sindaci dei Comuni del Com-
prensorio, i candidati sindaci
del Comune di  Castelfranco
Veneto, il Direttore Sanitario
dell’ULSS 8, le associazioni di
volontariato e la cittadinanza.

CARBONERA

Piero Casarin
è il nuovo
segretario

Cambio della guardia alla
guida della Lega SPI di Carbo-
nera. Il compagno Piero Casa-
rin è il nuovo segretario della
Lega di Carbonera al posto di
Sergio Pastrello che si era di-
messo per motivi personali e
di salute, ma che continua il
suo impegno nel Direttivo del-
la Lega. 

Prosegue così l’attività di
questa importante Lega (800
iscritti allo SPI CGIL) che ha
programmato l’assemblea de-
gli iscritti e la festa del tesse-
ramento per il giorno 12 mar-
zo alle ore 15,00 presso il cen-
tro sociale Aldo Moro. Il Co-
mitato Direttivo del 22 feb-
braio, nel formulare i migliori
auguri di buon lavoro al com-
pagno Casarin, ha ringraziato
il compagno Pastrello per il la-
voro svolto.

San Polo di Piave
Cambio di località del recapi-
to SPI CGIL di San Polo di Pia-
ve. Dal mese di Gennaio il re-
capito si effettua il venerdì
dalle ore 17,00 alle ore 18,00
presso la Sala riunioni della
Biblioteca comunale in Via Pa-
pa Lucani.
Sarmede e Montaner
Nuovi recapiti: il martedì dalle
ore 10.15 alle ore  11.15 presso
la Biblioteca  di  Sarmede,  dal-
le ore 11.30 alle ore 12.30
presso la Biblioteca di Monta-
ner.

RECAPITI

Amarcord, storie e storielle...
preferisco parlare di attualità

DALLE LEGHE

AMARCORD Il rischio di raccontare una storia, è di farla apparire una storiella

Soffermarsi su vicende vis-
sute, significa dirigersi verso
i grandi magazzini della men-
te per tirare fuori ricordi,
spesso ben nascosti, blindati
volontariamente o no, sep-
pelliti sotto spessi strati al-
quanto fantasiosi formatisi
nel corso della vita.

Può essere divertente sof-
fermare la mente su pensieri
che, a dire il vero, indipen-
dentemente dalla loro im-
portanza, possono aiutare a
guardare le cose della vita in
modo meno drammatico di
quanto spesso accade.

La ricerca è difficile, spes-
so i processi di rimozione im-
pediscono di arrivare
all’obiettivo, ci si ferma in su-
perficie, a volte immaginan-
do, non ricordando, costretti
quindi a ricostruire un pre-
sunto evento, caricandolo
inevitabilmente di tinte che
risentono della situazione
odierna, il risultato potrebbe
essere poco veritiero.

Raccontare una storia vuol
dire compiere uno sforzo di
lettura soggettiva dei fatti e
dei comportamenti che han-
no origine in tempi e in con-
testi molto diversi dall’attua-
lità, altrimenti si corre il ri-
schio di rendere scontati e
banali i contenuti che, inve-
ce, meriterebbero grande va-
lorizzazione. Il rischio di rac-
contare una storia è di farla
apparire una storiella.

Non è facile raccontare fat-
ti di straordinaria importan-
za che hanno attraversato i
nostri tempi - segnati dalle
lotte per l’organizzazione dei
lavoratori, dalle grandi guer-
re, dal fascismo, dall’illusio-
ne comunista, dalle trasfor-
mazioni sociali, dalle vittorie
e dalle sconfitte del movi-
mento operaio - insomma le
grandi questioni del secolo
scorso, senza incorrere in
qualche vizio di prospettiva.

Invece, se il racconto assu-
me criteri di oggettività,
compie uno sforzo
nell’escludere il metodo del
partito preso punto e a capo,
si potrebbe tentare di avvia-
re una discussione sui tra-
scorsi recenti allo scopo di
proseguire nel nostro caso,
più speditamente nel cammi-
no sindacale per la tutela col-
lettiva e individuale dei lavo-
ratori, dei pensionati e dei
cittadini.

Su questo giornale ritengo
più utile, anziché raccontare
singoli episodi vissuti, che
dal mio punto di vista sono
di scarso rilievo per il futuro,
dire come sto vivendo que-
sto preciso momento con-
vinto che anch’esso segna la
storia per noi e per le gene-
razioni future.

Ho tentato di guardare e ri-
guardare le brutte storie pro-
mosse e attuate finora dalla
banda che suona nel Paese,
anche con l’occhio non vizia-
to dall’appartenenza alla si-
nistra politica e sindacale,
ho fatto finta di guardare fuo-
ri della finestra dal posto di

comando, di governo, ebbe-
ne non ho trovato sufficienti
giustificazioni a comporta-
menti che, anziché dirigersi,
prima di tutto, verso la cura
dei problemi che assillano i
segmenti sociali più deboli,
hanno scelto vergognosa-
mente la strada dei privilegi
personali.

Confesso il dolore che mi
prende quando, artefici di
proposte e di decisioni go-
vernative che colpiscono i
segmenti produttivi e i ceti
deboli, i baluardi governati-
vi, i difensori dei ricchi a sca-
pito dei poveri, purtroppo al-
cune volte sono individui

che possono vantare tra-
scorsi ravvicinati col mondo
dei lavoratori.

Personaggi di servizio go-
vernativo, di colpo promossi
punto di riferimento per le
abominevoli scelte in mate-
ria di lavoro, di pensioni, di
economia, stanno traccian-
do con incredibile leggerez-
za un futuro di impoverimen-
to, di precarietà del lavoro,
di intolleranza e perfino di
depauperamento della scuo-
la. 

Anche noi benché all’ana-
grafe risultiamo in età matu-
ra, insieme ai lavoratori, ai
giovani e ai cittadini che

semplicemente non accetta-
no un governo di arretra-
mento dell’Italia, insieme al-
le donne che possono assu-
mere un ruolo determinante,
dobbiamo sindacalmente, sì,
sindacalmente proporci l’ur-
gente obiettivo di battere
questo governo.

Acredine? Cercando, nel
formarsi di questi pensieri,
di rispettare per me stesso le
considerazioni con le quali
ho aperto  questo scritto, ri-
spondo no, occorre fare la
nostra parte: costruire una
storia di lotta al peggiore go-
verno che abbiamo avuto nei
decenni trascorsi.

Otto marzo una giornata da
ricordare;  le donne hanno se-
gnato il cammino di una lotta
all’emancipazione nel lavoro,
nella società, in famiglia. La
presenza delle donne nelle
istituzioni, nelle associazioni,
nelle organizzazioni politiche,
sindacali e nell’imprenditoria
rappresenta un avanzamento
culturale complessivo della so-
cietà. Per tanti anni le lotte del
movimento sindacale hanno
fatto sì che per certi diritti (di-
ritto al lavoro, diritto alla pa-
rità, diritto di famiglia) il ruolo
delle donne sia stato determi-
nante per avere un risultato
politico positivo, anche nello
spi cgil. Le condizioni di vita,
di lavoro, i rapporti tra le per-
sone sono decisamente miglio-
rati, ma non è mai pensabile
fermarsi sui risultati raggiunti. 

Cambiano le cose attorno a
noi, cambia la realtà circo-
stante e la necessità di viverla
al meglio ci pone di fronte a
nuovi problemi e ci costringe a
studiare i modi migliori per ri-
solverli. Volendo indicare in
sintesi i settori in cui maggiori
sono le necessità di impegnar-
ci, potremmo provare a defi-
nirli con tre parole: lavoro,
convivenza sociale, assisten-
za. 

E’ vero che non ci sono qua-

si più preclusioni alla presen-
za femminile nei confronti di
qualunque lavoro, ma è anche
vero che trovare un’occupa-
zione che duri nel tempo è co-
sa difficilissima.  E diventa più
difficile per le donne che anco-
ra oggi si trovano sulle spalle,
anche quando il lavoro lo han-
no trovato, il peso della fami-
glia, dei figli, dei nonni….  

Per la convivenza sociale vi
è la necessità di istruire e stu-
diare modi in cui la società
possa condividere la pluralità
di idee e valori; individuare
forme di educazione alla tolle-
ranza, alla pace, alla diver-
sità.  Oggi viviamo una caren-
za e una precarietà sul versan-
te dell’assistenza in genere, c’è

bisogno di un impegno forte da
parte di tutti i cittadini che cre-
dono ad uno stato civile di di-
ritto. In questo stato il ruolo del
sindacato deve essere determi-
nante per affermare la consa-
pevolezza che i servizi sociali,
sanitari, scolastici ecc.. non
possono essere elusi da chi go-
verna un paese e che, soprat-
tutto, devono essere patrimo-
nio di tutti. 

Il gruppo per la presenza
femminile nei ruoli di respon-
sabilità nel sindacato ha ripre-
so il suo lavoro di analisi della
situazione e di ricerca di solu-
zioni adeguate. E’ un impegno
che, come si è detto, non può
essere trascurato e che ci ri-
guarda tutti: donne e uomini.

di
CARLA TONON

di
GIANNI GIRARDI



10 Notizie CGIL marzo  2005Pensionati

Così apparirà in internet il
sito di ArchiSPI, curato
dalla Segreteria dello SPI
per conto della Camera del
Lavoro di Treviso e
dedicato alla raccolta di
materiale fotografico che
testimoni, attraverso le
immagini, la storia del
sindacato, del lavoro, dei
luoghi e delle persone
della nostra provincia. Per
realizzarlo abbiamo
bisogno della
collaborazione di tutti i
nostri iscritti. 
Tutti possono inviare
materiale, fotografie – sia a
colori che bianco e nero o
seppia – filmati e
quant’altro documenti fatti
che interessano la nostra
provincia. Tutto il materiale
raccolto sarà copiato in
formato digitale e gli
originali restituiti al più
presto a chi li ha forniti. 
Il materiale può essere
inviato a:
SPI CGIL – Via Dandolo,
4/d – 31100 Treviso 
Per informazioni 
tel.  0422 409252

E’ un privilegio avere uno
spazio nel nostro mensile
per raccontare particolari
delle attività svolte dall’Au-
ser. “Raccontare” per tra-
smettere informazioni utili,
ma anche come sistema di
dialogo fra tutti i soggetti
CGIL. Ripeto ancora che i cir-
coli sono i luoghi deputati a
svolgere le attività. Sono for-
mati da tante persone che
scelgono di associarsi libera-
mente per stare insieme e
per dare vita a progetti con-
divisi e partecipati. Nelle se-
di dei circoli i soci dell’Auser
si trovano per organizzare le
attività ricreative, i momenti
di socializzazione, per pro-
muovere iniziative culturali
e per dar vita al Filo d’Argen-
to a livello locale. 

Grazie a tanto impegno
l’Associazione soddisfa le
sue vocazioni peculiari ed
educa tante persone alla cit-
tadinanza attiva. Questo nel-
la normale attività. Ci sono
momenti e periodi in cui tut-
te le strutture sono chiamate
per svolgere compiti che
vanno oltre la normale atti-
vità. Per esempio l’inizio del
2005 è uno di questi periodi
eccezionali. Per la scadenza
temporale naturale a dicem-
bre 2004 sono decaduti gli
organismi dirigenti di tutte le

strutture, dai circoli alla Pre-
sidenza Nazionale. Dal mese
di febbraio pertanto sono
iniziate nei circoli le assem-
blee congressuali le quali
proseguiranno a marzo per
le Province e i Comprensori,
aprile per le Regioni per con-
cludersi a Maggio con il con-
gresso  Nazionale. Sempre in
questo periodo è cominciata
la rilevazione e la compila-
zione dei questionari che sa-
ranno la base per la stesura
della seconda edizione del
Bilancio Sociale dell’Auser. Il

Bilancio Sociale è la certifi-
cazione delle tante attività
dei circoli nelle varie temati-
che, per attestare le tantissi-
me ore donate dai volontari
per un effettivo migliora-
mento della qualità della vita
per i soggetti iscritti. Verso
le Istituzioni locali la certifi-
cazione del “valore aggiun-
to” rappresentato dal lavoro
svolto dall’Associazione per
le comunità locali. 

Un altro appuntamento im-
portante è rappresentato dal
sessantesimo anniversario

della Liberazione, dalla fine
della dominazione nazifasci-
ta in Italia. L’Auser Associa-
zione apartitica ma non apo-
litica, non è indifferente a
questo importantissimo ap-
puntamento storico. Per ini-
ziativa spontanea e su solle-
citazione dei responsabili
delle strutture superiori Au-
ser, alcuni circoli stanno rac-
cogliendo testimonianze e
documentazioni fotografi-
che e tutto quanto potrà ser-
vire per continuare a ricor-
dare. L’obiettivo è la valoriz-

zazione dei ricordi, stimolan-
do soprattutto nei soggetti
più anziani la memoria, esor-
tando a trasmettere le vicen-
de vissute, gli avvenimenti e
i sacrifici di chi ha contribui-
to a liberare l’Italia dal bru-
tale dominio nazifascista. 

Altre Associazioni, come
ANPI o Istituto per la Storia
della Resistenza, sapranno
farlo meglio di noi in quanto
specialisti della materia, ma
l’Auser intende esserci con
le proprie capacità e forze. 

Segnaliamo infine un ciclo
di conferenze che si svolge-
ranno nel prossimo mese nel
Comprensorio di Treviso. Il
titolo del progetto è “Tra sa-
pere e solidarietà”. Queste
conferenze potrebbero esse-
re svolte in collaborazione
con il Sindacato dei Pensio-
nati in quanto promuovono
la cultura della partecipazio-
ne, del sapere, della relazio-
nalità tra le persone. Avva-
lendoci di professionisti
dell’Associazione Freia in-
tendendiamo offrire una li-
nea per la politica del benes-
sere. Il benessere è un insie-
me di beni anche immateria-
li che vanno dall’autostima
all’affettività, alla solidarietà
tra persone. E’ un progetto
che ha come obiettivo il mi-
glioramento della qualità di
vita di tante persone anzia-
ne, iscritte all’Auser e al Sin-
dacato dei Pensionati. 

E per la politica del benessere, un ciclo
di conferenze “tra sapere e solidarietà”

A U S E R Tutte le attività in svolgimento nei Circoli Auser

di
ALBERTO ZAMBON
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In febbraio è stato approva-
to lo schema del metodo di
gestione del Piano strategico
dai componenti del Bord (ca-
bina di regia). La Provincia
assieme alla Camera di Com-
mercio, coinvolgendo le asso-
ciazioni di rappresentanza
economiche, sociali, il sinda-
cato e i comuni, ha avviato un
modello di Governance per lo
sviluppo e il benessere della
Marca.

L’impianto complessivo del
Piano Strategico ha portato
all’individuazione condivisa
degli assi strategici per so-
spingere in avanti il muta-
mento e correggere le debo-
lezze del territorio, gli obietti-
vi cui deve tenere ciascun as-
se e le  azioni conseguenti e
concrete necessarie per rea-
lizzare tali obiettivi.

Dietro a questo modello c’è
una visione decentrata della
governance, essa si fonda sul-
la concezione che i diversi at-
tori, istituzionali e non, conti-
nuano a svolgere autonoma-
mente il proprio ruolo e, nel
contempo, si sforzano di ac-
centuare le forme di collabo-
razione e coazione.

La principale novità sta nel-
la possibilità di definire col-
lettivamente forme di parte-
cipazione, controllo e re-
sponsabilità che riflettono al
meglio le capacità della mar-
ca Trevigiana.

Forme che rappresentano e
fondano i percorsi di trasfor-
mazione non su astratti mo-
delli macro economici, ma
sulle concrete volontà e ca-
pacità dei diversi attori istitu-
zionali, sociali, economici,
produttivi, culturali di perse-
guire un percorso di condivi-
sione progettuale, per incide-
re concretamente sul model-
lo di sviluppo endogeno e per
affrontare la criticità che, di
volta in volta, emergono nel
tessuto locale.

L’integrazione degli obietti-
vi progettuali del territorio
porta ad un’efficienza sul pia-
no economico-finanziario (ri-
duzione delle rindondanze,
degli sprechi ed unione degli
sforzi di attivazione e otteni-
mento delle linee di finanzia-
mento) e ad un innalzamento
dei livelli di consapevolezza
collettiva e dell’impegno dei
diversi attori territoriali.

Le componenti del modello
sono tre e si realizzano in 6
assi strategici.
a L’uso equilibrato del terri-

torio prevede di: 
• 1) potenziare il sistema in-

frastrutturale e il trasporto
pubblico per migliorare la
capacità competitiva e risa-
nare l’ambiente; 

• 2) realizzare un sistema di
gestione del territorio,
equo, sostenibile e innova-
tivo.

b Un’economia dell’innova-
zione delle reti e della co-
noscenza:

• 3) definire un processo di
innovazione e riposiziona-
mento della Marca;

• 4) sviluppare le politiche
della conoscenza come le-
va strategica.

c Uno sviluppo del benessere
di vita e socio-culturale:

• 5) promuovere la Marca co-
me provincia della cultura,
del turismo e dello sport,

• 6) sostenere una nuova sta-
gione di benessere e di qua-
lità dei servizi e del lavoro
quale risorsa per lo svilup-
po.
Su questi sei assi sono già

in corso dei progetti impor-
tanti per un finanziamento
complessivo che supera il mi-
lione e duecentomila Euro.

Per una verifica trasparen-
te dell’uso delle risorse eco-
nomiche oltre al Board c’è un
comitato scientifico naziona-
le composto dal rettore
dell’Università di Venezia,
Treviso e Padova.

La CGIL con la sua presenza
nel Board intende fare
un’azione di pressione co-
stante perché i progetti ven-
gano realizzati senza sprechi,
con qualità e nel pieno rispet-
to delle norme sugli appalti –
subappalti nonché sull’appli-
cazione dei contratti e dei di-
ritti ai lavoratori impegnati
nelle attività di attuazione dei
progetti previsti.

Inoltre continueremo a
svolgere un ruolo di primaria
importanza sulle politiche at-
tive del lavoro per favorire
nuova occupazione stabile e
percorsi di formazione conti-
nua e riqualificazione profes-
sionale di chi resta senza la-
voro per effetto delle deloca-
lizzazioni e  delle crisi azien-
dali.

La stessa cosa intendiamo
fare con l’estensione e la qua-
lificazione del confronto nella
negoziazione con i comuni
perché lo sviluppo del benes-
sere deve mettere al centro la
tutela delle condizioni di vita
e di reddito dei giovai, dei la-
voratori, degli anziani e l’in-
sieme della famiglia.

Piano strategico per la provincia
di Treviso. Il contributo della Cgil
Il 12 febbraio è stato approvato lo schema del metodo di gestione

di
PAOLINO BARBIERO

Il 2006 segna una tappa im-
portante per la Cgil e per la
Cgil di Treviso, è, infatti, il Cen-
tenario della fondazione del
maggior sindacato dei lavora-
tori italiani. Il progetto della
Camera del Lavoro di Treviso
per celebrare questo anniver-
sario s’inserisce nel quadro
delle iniziative nazionali e re-
gionali che si terranno per tut-
to il 2006. La Camera del Lavo-
ro di Treviso intende svilup-
pare un percorso che la vedrà
protagonista in molteplici ini-
ziative. Crediamo sia necessa-

rio individuare, da subito, al-
cune tappe che ci permette-
ranno di arrivare al 2006 con
azioni ben consolidate e con
iniziative preparatorie che
qualificheranno il progetto e
che avranno una ricaduta
all’interno dell’organizzazio-
ne. 

Il progetto che stiamo at-
tuando permetterà una cam-
pagna di comunicazione verso
l’esterno e permetterà di for-
nire spunti di discussione ine-
diti e fondamentali per la cul-
tura democratica del nostro

Paese, che appare oggi in
grande crisi nel suo rispec-
chiarsi nella storia e alle prese
con un mal interpretato revi-

sionismo storico. 
Il primo momento che rite-

niamo importante per segnare
il cammino che vogliamo in-
traprendere, è la realizzazione
di un Convegno il 29 aprile
2005, a Treviso, in occasione
del 60° della Camera del Lavo-
ro di Treviso. Oltre a celebra-
re l’evento, saranno enunciati
i temi delle ricerche che, nel
corso di un anno daranno
spessore storiografico alle
manifestazioni del centenario. 

Si prevedono due sezioni di
indagini: 1.prima del 1945: ri-

cerca che rivisiti gli anni della
fondazione della prima Came-
ra del Lavoro del 1906 e le vi-
cende successive, fino al pe-
riodo cruciale del 1945-1948;
2.il sindacato - e la Cgil in par-
ticolare - dopo il 1948. L’inizia-
tiva del 29 aprile 2004 si av-
varrà della consulenza storio-
grafica dell’ISTRESCO che, in
accordo con il Comitato pro-
vinciale della Cgil di Treviso
ha elaborato il progetto di ri-
cerca sulla storia della Came-
ra del Lavoro. 

Giorgio Baccichetto

Iniziative
per i 100 anni

della Cgil

TREVISO

L’intervento di Paolino Barbiero, segretario generale della Cgil

INCA CGIL di RENATO ZANATA*

Corte Cassazione – sezione lavoro –
sentenza nr° 22065 – 23/1/2004/: visita
specialistica durante le fasce orarie 

La sentenza è stata ottenuta dall’av-
vocato Rosa Maffei della Consulenza Le-
gale dell’INCA Nazionale; riguarda la ma-
teria dei controlli di malattia e si basa sul
principio che il bene della salute per il la-
voratore ammalato prevale sull’obbligo
di restare a casa durante le “fasce ora-
rie“.

La visita medica presso uno speciali-
sta privato, se impossibile al di fuori del-
le fasce di reperibilità, è giustificato mo-
tivo di assenza al controllo del medico fi-
scale al domicilio del lavoratore.

Il diritto alla salute, afferma la Cassa-

zione – sezione lavoro – “è protetto
all’art.32 della Costituzione” come diritto
primario ed assoluto, così come la libera
scelta del medico viene sancita dalla leg-
ge istitutiva del Servizio Sanitario Nazio-
nale (Legge 833/1978). 

L’assenza alla visita di controllo, si
legge nella sentenza, può essere giustifi-
cata, oltre che dal caso di forza maggiore
“da ogni situazione, la quale, ancorché,
non insuperabile e nemmeno tale da de-
terminare, ove non osservata, la lesione
dei beni primari, abbia reso indifferibile
altrove la presenza dell’assicurato, come
la concomitanza di visite mediche -purchè
il lavoratore dimostri l’impossibilità di ef-
fettuare tali visite in orario diverso.”

VISITE DI CONTROLLO DELLA MALATTIA

CONTROLLO IN CASO DI INFORTUNIO
Con la circolare 65 bis del 27-03-2003

l’INAIL ribadisce che l’unico ente che può
controllare lo stato di infermità dei lavoratori
infortunati è l’INAIL che lo fa seguendo le sue
procedure.

Dalle disposizioni amministrative si dedu-
ce che è previsto l’invio, al datore di lavoro
che lo richiedesse, di una relazione medica
sullo stato dell’infortunato, con spese a cari-
co del ri-chiedente. 

Infine prosegue l’INAIL “ad integrazione di
tali prescrizioni, nonché di quelle contenute
nella lettera circolare n.47/ 1985, relativa ai
controlli sanitari ex art.95 T.U. n.1124/1965, si
precisa che, a richiesta del datore di lavoro ai
sensi dell’art. 5 della legge 300/1970 si deve
provvedere ad effettuare tempestivamente il
controllo sullo stato di infermità, che deter-

mina la temporanea inabilità al lavoro degli
assicurati infortunati e tecnopatici, attraver-
so gli accertamenti medico-legali effettuati
presso i propri ambulatori, mediante chiama-
ta a visita, ovvero, ove si renda necessario e
sia possibile a domicilio. 

Per quanto riguarda invece l’obbligo di re-
peribilità durante le fasce orarie previste per
la malattia, l’INAIL non fa che prendere atto
che tale obbligo, sulla base della sentenza del-
la Corte di Cassazione civile – sezione lavoro
– 9.11.2002 nr° 15773, va rispettato nel solo ca-
so in cui i Contratti Collettivi Nazionali di La-
voro lo prevedano ai fini disciplinari. 

In ogni modo il lavoratore non perderà le
indennità economiche erogate dall’INAIL fin-
tanto che perdura lo stato dell’infortunio.

*Direttore Prov.le INCA CGIL Treviso
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Il sindacato incontra i candidati sindaci
per illustrare le sue proposte e priorità

Il 3 e 4 aprile si vota anche per il Comune

Il tre e il quattro aprile, in con-
comitanza con le elezioni Regio-
nali, Castelfranco è chiamata, a
un duplice incarico: indicare chi
governerà la Regione Veneto, e
chi  amministrerà il Comune
nel prossimo quinquennio. Ri-
cordo che a Castelfranco negli
anni novanta si è dovuti ricorre-
re a comissariamenti per giunte
che non sono arrivate a fine
mandato per problemi interni
alle coalizioni. Diversamente
negli ultimi cinque anni con la li-
sta civica, Vivere per Castelfran-
co, con a capo l’uscente sindaco
Maria Gomierato è stata garan-
tita la stabilità amministrativa e
di mandato. 

La stabilità non è sinonimo di
buono o cattivo governo, dà so-
lo continuità amministrativa. Se
da un lato le liste civiche (e bi-
sogna riconoscerlo) hanno argi-
nato le derive di liberismo e xe-
nofobismo, dall’altro c’è l’ur-
genza (siano esse coalizioni o li-
ste civiche) di attivare program-
mi di prospettiva con una stra-
tegia a lungo respiro, ciò che è
mancato nell’ultimo decennio.
Gli studi demografici indicano
che avremmo un calo verticale
del 10% di persone in età lavo-
rativa nei prossimi quindici an-
ni e un aumento quasi doppio di
persone anziane;  assistiamo a
processi di cambiamento con la
trasformazione del mercato del
lavoro che moltiplica le forme di
lavoro atipico, la presenza im-
portante delle donne sul merca-

to del lavoro,  l’aumento dell’im-
migrazione e non ultimo nuove
povertà che aumentano con il ri-
schio di esclusione e di segrega-
zione sociale per fasce crescen-
ti di popolazione, tutto ciò sta
minando i fattori di successo
economico e sociale degli ultimi
venti anni. 

Nel territorio si è esaurita la
grande riserva di manodopera
di un tempo, ed è in fase di
esaurimento il territorio a di-
sposizione per uno sviluppo
economico estensivo, con una
crescente sofferenza per la
scarsa vivibilità, e in particolare
per il traffico, con le infrastrut-
ture vicine al collasso. Inoltre
c’è il bisogno di definire  quale
sviluppo economico e sociale
destineremo nel territorio; qua-
le produzione di beni e di servi-
zio; se saranno di qualità, oppu-
re di interesse corporativo. 

Castelfranco si ritrova al cen-
tro del Veneto e quotidiana-
mente vede arrivare in città
8400 giovani, con l’aspettativa
di una risposta culturale e di
istruzione più qualificata, in

rapporto con la scuola, con la ri-
cerca, e con il lavoro per una
formazione continua. Chieden-
do collegamenti a servizi terri-
toriali in grado di supportare in-
segnanti, famiglie e istituzioni
scolastiche. Registriamo l’esi-
genza di politiche di integrazio-
ne non solo per produrre ric-
chezza, ma anche sicurezze so-
ciali, per le famiglie, per gli an-
ziani. 

Il bisogno di lavoro e di red-
dito confligge con le incertezze
e le paure emergenti, dovute al-
le perdite di posti di lavoro sta-
bili, alle precarizzazioni dei rap-
porti di lavoro, alla perdita del-
le tutele e dei diritti, ai tagli allo
stato sociale nella sanità e nei
servizi per le persone anziane e
disabili.Tutto ciò  impone al sin-
dacato, ma anche a chi si candi-
derà a guidare il comune, di do-
tarsi di una strategia di prospet-
tiva, in raccordo con altri livelli
della politica per promuovere il
benessere, l’inclusione e la coe-
sione sociale, per il rilancio di
forme di responsabilità verso il
bene comune e collettivo e non

degli interessi di pochi. 
Come sindacato territoriale ci

attiveremo per incontrare i can-
didati sindaci e sottoporre alla
loro attenzione le priorità che il
sindacato ritiene decisive:
• prospettive di sviluppo eco-

nomico e sociale, del lavoro
sicuro e tutelato, dei servizi di
qualità alle persone e alle atti-
vità produttive ecocompatibi-
li con il  territorio;

• politiche per la casa, per cal-
mierare il costo degli apparta-
menti pensando al rilancio
delle case popolari;

• mantenimento del modello di
sanità pubblica che garanti-
sca i livelli essenziali di assi-
stenza; 

• servizi sociali adeguati,
dall’assistenza domiciliare al-
le case di riposo, ai centri di
accoglienza che siano desti-
nati a luoghi di aggregazione e
non di isolamento;

• politiche a sostegno delle fa-
miglie, degli anziani,  dei gio-
vani, della sicurezza e dell’in-
tegrazione degli stranieri. 

Ci aspettiamo dai quattro candi-
dati sindaci la sensibilità oltre
alla capacità politica di dare ri-
sposte concrete alle aspettative
della cittadinanza, perché sono
convinto che a Castelfranco sia
venuto il tempo di tornare alla
politica con la P maiuscola, nel
senso nobile del termine. E’ ve-
nuto il tempo di rapportarci
con principi, valori, e con l’at-
tenzione ai più deboli, interpre-
tando i bisogni della gente e del-
la comunità in uno sviluppo
compatibile.

CASTELFRANCO

di
ELIO BOLDO

Il 26 gennaio 2005 nella se-
de di Unindustria di Trevi-
so, l’azienda ha comunicato
la chiusura della Montello
SPA, nonostante le promes-
se fatte al momento dell’ac-
quisto avvenuto nel gen-
naio 2001.

La filatura Montello spa è
un azienda storica della
Marca. Nata circa 40 anni fa,
come Lanificio di Nervesa,
del Gruppo Dai Prà, la filatu-
ra nel 1996 affronta la prima
crisi. In quell’occasione
venne rilevata dai manager
per diventare la Filati Mon-
tello. Altra crisi nel 2000, i
lavoratori vengono licenzia-
ti. Nel gennaio 2001 c’è un
nuovo acquirente, il gruppo
vicentino Raumer , il quale
assume circa 150 dei 250 ex
dipendenti. Nel maggio
2001 Pino Raumer aveva af-
fermato che sarebbe stata il
fiore all’occhiello del grup-
po, creando aspettative di
rilancio e mantenimento
della produzione, addirittu-
ra aveva dichiarato che
questo stabilimento doveva
crescere fino a cinquecento
dipendenti, ma da allora
non si è più fatto vedere. In-
vece a distanza di quattro
anni i 139 lavoratori di cui il
90% sono donne con età tra

i 40 e 50 anni, si ritrovano di
nuovo a lottare per difende-
re il proprio posto di lavoro.

Dopo vari incontri con le
forze politiche, le ammini-
strazioni Comunali e le dure
lotte da parte dei lavoratori,
48 ore di sciopero, il giorno
31 gennaio, alle 0,30 del
mattino presso la Provincia
di Treviso è stato siglato
l’accordo per chiudere la
trattativa alla Montello.

E’ stata una battaglia du-
ra, in cui alla fine hanno pre-
valso i diritti e la tutela dei
lavoratori. 

Dopo 8 ore e mezza di
trattativa, abbiamo conclu-
so un accordo che prevede
la cassa integrazione straor-
dinaria a partire dal 14 feb-
braio 2005, mobilità e incen-
tivi e un piano occupaziona-
le.

Per quanto concerne la
cassa integrazione straordi-
naria, si è ottenuto l’appli-
cazione del decreto per cri-
si aziendale, che prevede un
anno di CIGS, più la possibi-
lità di richiedere altri dodici

mesi integrativi straordina-
ri. Visto che i tempi per ot-
tenere la CIGS sono da 4 a 6
mesi, l’azienda si farà carico
dell’anticipo pari a 600 Euro
netti (cigs Lorda 806 euro),
quindi i lavoratori non sta-
ranno senza stipendio nem-
meno un mese. 

Oltre alla cassa integra-
zione straordinaria, abbia-
mo chiesto all’azienda di la-
sciare aperta anche la stra-
da della mobilità per evitare
il rischio che un lavoratore
sia costretto a rifiutare un
eventuale ricollocamento in
un’altra azienda, perché le
aziende attualmente assu-
mono solo chi proviene dal-
la mobilità in quanto usu-
fruiscono del beneficio di
un 50% della mobilità re-
stante del lavoratore, inol-
tre per 18 mesi risparmiano
circa il 38% dei contributi
previdenziali.

E’ stato concordato un in-
centivo di 1.200 euro, al ter-
mine del rapporto di lavoro.

Come ultimo, ma il più im-
portante, la trattativa si è

conclusa con l’accordo di
sostenere un piano di for-
mazione e riqualificazione
professionale in sinergia
con la Provincia, la Regione,
i Sindaci dei 13 comuni dove
risiedono i dipendenti
aziendali, Unindustria.

Ora bisogna far partire
quanto prima il piano occu-
pazionale che è la cosa più
importante.

Considerata la situazione
e il momento di crisi gene-
rale che sta attraversando il
tessile, ma anche il metal-
meccanico, la trattativa si è
risolta con un buon accordo
tra le parti.

Certo che la soluzione mi-
gliore sarebbe stata mante-
nere i livelli produttivi e la
sopravvivenza dell’azienda.
Tale soluzione da tutti au-
spicata alla fine si è rilevata
impossibile e, a questo pun-
to, siamo soddisfatti dei ri-
sultati che abbiamo ottenu-
to, abbiamo sostenuto una
trattativa per tutelare tutti i
139 dipendenti

*FILTEA – CGIL

Montello, trovato l’accordo
sulla cassa integrazione

Si perde un’azienda storica della MarcaMONTEBELLUNA
di

LUISA BURANEL

Crescono
le difficoltà
dei Comuni

Nelle zone di Montebelluna ed
Asolo, anche quest’anno abbia-
mo incontrato tutte le Ammini-
strazioni locali. Le questioni più
rilevanti e condivise fanno riferi-
mento alla sempre maggiore dif-
ficoltà dei Comuni di redigere il
proprio bilancio. Con maggior o
minor enfasi, tutte hanno rimar-
cato questo fatto, derivante
dall’ulteriore riduzione dei tra-
sferimenti dello Stato. Un esem-
pio per tutti: il Comune di Mon-
tebelluna in due anni ha avuto
una decurtazione pari a 445mila
euro (850 milioni di vecchie lire).
A tante Amministrazioni, special-
mente le più piccole, tolte le spe-
se correnti, ben poco rimane per
realizzare progetti e programmi
di investimento, a meno di non
poter contare su entrate partico-
lari, come quelle derivanti da ca-
ve, con il pesante rovescio dei
danni ambientali conseguenti.

La scelta, sbagliata, di qualche
Comune, per fare “cassa” con
oneri di urbanizzazione ed ICI, è
stata quella di realizzare o pro-
porre forzature con P.R.G. o va-
rianti, che prevedono sviluppi
urbanistici e produttivi  spropor-
zionati alla realtà locale.

La sofferenza maggiore pre-
sente fra gli Amministratori è co-
munque verso tutte le gestioni di
servizio convenzionate o consor-
ziate. Si avverte un’avversità, per
non sentirsi in grado di incidere
nel governo e nelle scelte dei
servizi gestiti dai consorzi (rac-
colta e smaltimento rifiuti, ac-
quedotto, fognature, energia).
Altro punto delicato appare l’in-
capacità di essere soggetti deter-
minanti nell’uso delle risorse del
territorio, particolarmente in te-
ma di escavazione.

Nelle zone considerate, che
fanno parte dell’USL 8, altro te-
ma caldo è quello del socio-sani-
tario. Il dualismo sempre presen-
te all’interno dell’ULS, fra Monte-
belluna e Castelfranco non age-
vola le scelte e la gestione com-
plessiva dei servizi. La Conferen-
za dei Sindaci non è apparsa es-
sere sinora un organismo capace
di confrontarsi alla pari con la Di-
rezione dell’USL su scelte impor-
tanti come il Projet Financing
che vede l’intervento finanziario
privato nel servizio sanitario
pubblico. La stragrande maggio-
ranza dei Sindaci lamenta la po-
ca informazione e coinvolgimen-
to su questo progetto. Ad incre-
mentare le difficoltà e quindi il
malumore delle Amministrazioni
comunali nel redigere il bilancio
è pervenuta a fine hanno la ri-
chiesta della Direzione dell’USL
di incrementare il costo pro-ca-
pite per i servizi socio-sanitari. Il
costo rimborsato dai Comuni
per l’anno 2003 era pari a 15 eu-
ro. La richiesta dell’USL perve-
nuta a fine 2004 prevede un pri-
mo incremento di due euro pro-
capite, esigendo un ulteriore au-
mento da quantificare per l’anno
2005. Il quadro di difficoltà che si
presenta per gli Amministratori
nel gestire le risorse dei loro Co-
muni appare evidente, anche
perché c’è la consapevolezza
che le risorse aggiuntive perve-
nute dalla gestione dell’ICI (recu-
pero dell’evasione, aggiorna-
mento delle rendite catastali,
ecc.) si stanno esaurendo.

BILANCI

di
AGOSTINO CECCONATO



Si è avviata in questi mesi
una nuova fase per il rinnovo
dei contratti integrativi nelle
aziende del settore legno-ar-
redo della zona dell’ Opiter-
gino-Mottense. Questa realtà
produttiva si colloca nel di-
stretto più importante che
opera nel settore, il primo in
Europa. Partendo da questo
dato noi riteniamo essenzia-
le sviluppare la contrattazio-
ne di secondo livello  in un
numero di aziende sempre
maggiore, avviando relazioni
industriali che contribuisca-
no a  migliorare i livelli di
competitività, di qualità, di
innovazione e di marketing
fin qui raggiunti. 

E’ evidente che la contrat-
tazione in azienda è anche
un appuntamento importan-
te là dove da anni la si eser-
cita, ed essenziale dove an-
cora non la si pratica per mi-
gliorare le condizioni econo-
miche e di lavoro dei dipen-
denti. Mantenere le attuali
performance produttive e
contemporaneamente inno-
vare e ricercare nuove stra-
tegie sono obiettivi che si
raggiungono non solo con
qualificate prestazioni
dell’impresa, ma anche  at-
traverso il coinvolgimento e
l’investimento sulle risorse
umane presenti in azienda. I
contratti integrativi diventa-
no così uno strumento im-
portante per governare i

cambiamenti e concorrere
alla ricerca di nuove forme
per rendere più competitive
le imprese. 

Le piattaforme contrattua-
li presentate contengono
una parte normativa ed una
salariale. Dai primi incontri
si evince che anche nel set-
tore legno-arredamento ci
sono segnali di difficoltà. Un
mercato che sembrava ai più
esente da sfide, presenta ele-

menti di criticità che preoc-
cupano, è evidente che gli
imprenditori dovranno af-
frontare questa trasforma-
zione dei mercati con una
politica totalmente diversa
da quella attuata nei decenni
trascorsi. Non più quantità
ma solo ed  essenzialmente
qualità, non improvvisazio-
ne ma vera organizzazione e
programmazione, in altre pa-
role una continua  trasfor-

mazione delle imprese su li-
velli altamente qualificati
per attestarsi su produzioni
ad alto valore aggiunto. 

Da parte della FILLEA-CGIL
c’è la massima disponibilità
a discutere su tutti i punti di
criticità ma una cosa deve
essere chiara, i  lavoratori
non possono essere coloro
che devono pagare il prezzo
delle trasformazioni. Non si
possono scaricare, erano e

restano una risorsa. E per
questo motivo si sono ri-
chieste  forme di gestione
consensuale degli orari di la-
voro, delle flessibilità e degli
straordinari con un sistema
di contrattazione preventiva
tra le parti. 

Efficienza e maggiori risul-
tati economici vengono rag-
giunti se le imprese investi-
ranno in qualificazione e for-
mazione e in tutte le piat-
taforme abbiamo chiesto
che la crescita della profes-
sionalità dei dipendenti di-
venti una priorità. 

Sul versante della sicurez-
za e ambiente di lavoro si è
avanzato una serie di propo-
ste che supportano  e forni-
scono ai RLS e RSU più ele-
menti per vigilare ed interve-
nire. Di fronte ai cambiamen-
ti sociali e del mondo del la-
voro in atto, abbiamo chie-
sto  una particolare attenzio-
ne ai bisogni della persona,
attraverso part-time, per-
messi o forme di orario del
lavoro diversi per casi di gra-
vi situazioni famigliari o per
lo studio. 

Queste ed altro, diversifi-
cato azienda per azienda è
stato avanzato, ora inizia la
fase della contrattazione.   
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ODERZO Presentate le piattaforme contrattuali nelle aziende della zona

di
ROLANDO FELTRIN Rinnovo dei contratti integrativi

nel settore del legno e arredo

E’ da circa tre anni che il CIT
(Consorzio dei Comuni della Si-
nistra Piave per lo smaltimento
dei rifiuti) ha dato in appalto al-
la SAVNO la fatturazione del
servizio, cioè da quel momento
si è passati da tassa a tariffa
nella gestione dello smaltimen-
to rifiuti. E’ da tre anni che i cit-
tadini-utenti non dispongono
di modalità e criteri chiari e
precisi sul pagamento del ser-
vizio. Tanti cittadini e soprat-
tutto i lavoratori e i pensionati
con redditi medio-bassi aveva-
no puntato nel nuovo sistema
tariffario per risparmiare sui
costi dello smaltimento.

Oggi però si trovano con bol-
lette aventi importi che non
hanno criteri tariffari corretti e
ben definiti. In alcuni casi il co-
sto della bolletta è aumentato
senza riscontri che giustifichi-
no tale aumento. I cittadini non
hanno la certezza di avere pa-
gato importi giusti sull’effettivo
utilizzo del servizio. Tutto que-
sto sta determinando protesta
e rabbia giusta e condivisibile.
L’aspetto più grave però è lega-
to al fatto che il nuovo sistema
avviato che doveva garantire
più equità e trasparenza sui co-
sti del servizio è stato squalifi-
cato e si sta creando una con-
dizione di sfiducia e poca cre-
dibilità da parte dei cittadini al
nuovo sistema tariffario. 

Le responsabilità sulla catti-
va gestione delle tariffe e sulle
vicende della gestione di SAV-
NO e CIT non sono neutre.
Quanto sta succedendo è il

frutto di responsabilità politi-
che chiare oltre che di gravi
leggerezze assunte nella gestio-
ne di questi importanti enti. I
Comuni e le maggioranze am-
ministrative, che hanno pro-
mosso ai vertici persone che al-
la prova dei fatti hanno dimo-
strato inadeguatezze e legge-
rezza nella gestione di questi
enti, non sono esenti da criti-
che o da responsabilità di

quanto sta succedendo. 
Gli stessi Comuni - questo lo

abbiamo ribadito anche negli
incontri annuali tra CGIL-CISL-
UIL e i Comuni stessi - non pos-
sono non sentirsi impegnati e
vincolati nella verifica e nel
controllo della gestione di que-
sti importanti servizi. Infatti i
Comuni, all’interno delle atti-
vità consortili, rimangono i
soggetti determinanti che de-

vono assumere un ruolo mag-
gioritario negli indirizzi politici
e gestionali. Questo vale in rap-
porto alle politiche tariffarie e
alle politiche di efficienza ge-
stionale del servizio. La scelta
di gestire in maniera consorzia-
ta tra Comuni e società alcuni
servizi non esclude i Comuni
stessi ad assolvere un ruolo
primario per garantire efficien-
za, equità e qualità dei servizi

pubblici, come lo smaltimento
dei rifiuti. 

La CGIL di Conegliano vista
l’importanza che assumono gli
enti di secondo livello, cioè i
vari consorzi, che hanno as-
sunto per legge il compito di
gestire alcuni servizi importan-
ti, ritiene necessario  promuo-
vere unitariamente con le altre
Organizzazioni Sindacali anche
a questo livello come fa con i
Comuni, degli incontri per di-
scutere e stabilire un confronto
sui temi dell’efficienza e qualità
di questi servizi. Un Sindacato
come il nostro, che chiede il
mantenimento dei costi e delle
tariffe dentro i parametri
dell’inflazione programmata,
non può non rivendicare un
ruolo di efficienza e qualità nel-
la gestione di queste attività. 

Infatti quanto sta succeden-
do è la prova che una cattiva
gestione può determinare costi
all’utenza a volte del tutto in-
giustificati. La CGIL considera
grave quanto sta succedendo e
chiede che all’interno degli en-
ti sopra citati siano avviate le
iniziative per rendere al più
presto funzionale nonché tra-
sparente il sistema tariffario e
la gestione del servizio e non è
ammissibile che gli utenti ed in
particolare i lavoratori e pen-
sionati paghino le conseguenze
di tutto questo.

CONEGLIANO Il nuovo sistema tariffario per lo smaltimento dei rifiuti
di

OTTAVIANO BELLOTTO I cittadini non hanno la certezza
di aver pagato gli importi giusti

Il tema che sta infuocando la
discussione è quello del futuro
dell’area ex Istituto Professiona-
le di Stato per l’Agricoltura di
Colle Umberto, e ciò se sia giusto adibire la
stessa ad area commerciale. Va precisato fin
da subito che trovandosi la stessa al confine
con la Statale di Alemagna di fronte alla zona
industriale di San Giacomo di Veglia, interes-
sa indirettamente anche i Comuni di Vittorio
Veneto e Conegliano. 

I fautori del sì sostengono che si tratta di ri-
qualificare un’area altrimenti abbandonata,
che la superficie da destinare a commerciale
è solo una parte, che il tutto serve al rilancio
della zona. I sostenitori del no parlano invece
di cementificazione dell’area, di una viabilità
inadeguata e di un’offerta commerciale ec-
cessiva che metterebbe in difficoltà soprat-
tutto la piccola distribuzione. Da parte nostra
vorremmo su tutto ciò sviluppare alcune ri-

flessioni. La prima è che per in-
terventi di questa portata sa-
rebbe necessario un coordina-
mento sovracomunale che ne

misuri l’impatto e definisca le adeguate solu-
zioni in termini di viabilità ed ambiente. La se-
conda è che va verificata la reale necessità e
cioè la presenza di un interesse, di una uten-
za, di un mercato. Perché se da un lato è for-
se vero che al di là dell’alimentare manca in
zona un polo della grande distribuzione, è al-
trettanto vero che rischiamo solo un surplus
dell’offerta a scapito di quella già presente. 

Crediamo vada ripensato un modello dove
oggi, a cose fatte, ci rendiamo conto che ci so-
no più capannoni di quelli necessari. Tra un
po’ sarà così anche per le abitazioni e le atti-
vità commerciali. Quindi finchè si è in tempo
conviene riequilibrare e ricalibrare i progetti.
Riqualificare l’area va bene, ma a misura
d’uomo.

VITTORIO V.TO Centro Commerciale di Colle Umberto
Riqualificare a misura d’uomo

di
DANILO COLLODEL
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Continuiamo l’analisi del-
la legislazione attualmente
in vigore riguardo al Con-
tratto a Tempo Determina-
to ritornando sulle modalità
di risoluzione del contratto
stesso. Abbiamo detto che
non è necessario alcun pe-
riodo di preavviso, dato che
il termine del rapporto di la-
voro è già determinato e
stabilito al momento stesso
dell’assunzione. Abbiamo
altresì visto come l’unico
caso in cui la risoluzione del
rapporto può avvenire pri-
ma della scadenza prevista
è quello della giusta causa. 

Le cessazioni del rappor-
to di lavoro a tempo deter-
minato attuate per motiva-
zioni diverse dalla giusta
causa danno il diritto, alla
parte che riceve la comuni-
cazione di avvenuta cessa-
zione del rapporto, di ri-
chiedere il risarcimento del
danno subito. Vogliamo ri-

badire il concetto di giusta
causa la quale è costituita
possibile da un grave com-
portamento negligente che
non permette di proseguire,
nemmeno in via tempora-
nea, il rapporto di lavoro. E’
quindi un comportamento
soggettivo del datore di la-
voro o del lavoratore, e si
distingue dal giustificato
motivo oggettivo che è in-
vece indipendente dal com-
portamento delle parti e si
concretizza in una situazio-
ne oggettiva (che legittima
il licenziamento nei casi di-
versi dal contratto a termi-
ne). Un esempio classico di

giustificato motivo oggetti-
vo è la riduzione del perso-
nale conseguente ad una
riorganizzazione dell’im-
presa (es. chiusura di un re-
parto). In questa ipotesi sa-
rebbero legittimati i licen-
ziamenti dei lavoratori a
tempo indeterminato ma
non di quelli a termine che
ripetiamo sono licenziabili
solo per giusta causa.

La legislazione vigente af-
fronta poi un altro caso che
accade con una certa fre-
quenza e cioè quello della
prosecuzione del rapporto
di lavoro oltre la data di
scadenza prevista. La pre-

cedente legislazione preve-
deva in questo caso l’auto-
matica ed immediata tra-
sformazione del rapporto di
lavoro in rapporto a tempo
indeterminato. La nuova
legge ha invece istituito un
periodo di “tolleranza” du-
rante il quale non si ha la
trasformazione in tempo in-
determinato per i 20 giorni
(o 30 se il contratto a termi-
ne è di durata superiore ai
sei mesi) successivi alla
scadenza, precisando che
in tale periodo il datore di
lavoro è tenuto al pagamen-
to di una maggiorazione re-
tributiva pari al 20% per

ogni giorno successivo alla
scadenza e fino al decimo e
del 40% per ogni giorno ul-
teriore. Solo se il rapporto
prosegue ancora, trascorsi i
20 giorni (o 30) del periodo
di “tolleranza” si ha la tra-
sformazione del contratto
di lavoro in rapporto a tem-
po indeterminato.

Altra situazione affrontata
dalla legge è quella della
successione di più contrat-
ti a termine. E’ infatti con-
sentita la riassunzione a ter-
mine del lavoratore a condi-
zione che tra un contratto e
l’altro passi un periodo di
almeno 10 giorni (o 20 gior-
ni se il contratto scaduto
era superiore ai sei mesi).
Qualora tra un’assunzione a
termine e la successiva non
trascorra il periodo minimo
sopra precisato il secondo
contratto di lavoro si consi-
dera a tempo indetermina-
to. 

UFFICIO VERTENZE                  di ANTONIO VENTURA

Contratto a tempo determinato
le modalità di risoluzione

Nei mesi scorsi si è conclu-
so l’iter per l’avvio dei lavori
previsti dall’accordo di fi-
nanza di progetto deciso dal-
la Direzione dell’ULSS 8 e ap-
provato dalla Conferenza dei
Sindaci. Inizia quindi l’inter-
vento di completamento, ri-
strutturazione e ampliamen-
to dei due Ospedali di Ca-
stelfranco e Montebelluna.
Non si è però conclusa la po-
lemica, le critiche e la di-
scussione su questa scelta
che secondo molti mette a ri-
schio il futuro della sanità
pubblica nel territorio
dell’ULSS 8, visto che l’inter-
vento dei privati è del 75%
del costo complessivo
dell’operazione e per questo
dovranno essere compensa-
ti dal bilancio dell’ULSS per
27 anni con una cifra annua-
le molto consistente. 

Tralasciamo quindi tutte le
riflessioni e le osservazioni
che abbiamo espresso più
volte in questi mesi sulla
scelta del project financing,
sul progetto di finanza, e in-
centriamo l’attenzione
sull’incontro che abbiamo
avuto il 16 febbraio scorso,
come CGIL-CISL-UIL, con
l’Esecutivo della Conferenza
dei Sindaci e la Direzione
dell’ULSS 8, nel quale abbia-
mo riproposto le nostre
preoccupazioni, già espres-
se in un analogo incontro
che si era tenuto lo scorso
anno, e per chiedere impegni
precisi per il futuro. In parti-
colare sono stati proposti e
richiesti dei percorsi di in-
tervento su: la gestione fi-
nanziaria del Project e la ne-
cessità di una azione politica
concertata nei confronti del-
la Regione per portare sul
territorio maggiori risorse
pubbliche con l’obiettivo di
ridurre l’entità dell’interven-

to privato e i tempi di durata
del project; la garanzia della
qualità dei servizi erogati al-
la popolazione e rispetto dei
tempi di attesa previsti dalle
normative; la gestione dei
rapporti di lavoro che non
penalizzino i lavoratori di-
pendenti dell’ULSS e degli
appaltanti; il ruolo della Coo-
perazione sociale nell’ambi-
to delle attività assegnate al
project.

Su questi temi sono emersi
degli importanti impegni e
condivisioni. In particolare
da parte della rappresentan-
za dei sindaci: la volontà di
mantenere il modello di sa-
nità pubblica sinora realizza-
to nella ULSS senza aperture
al privato per quanto riguar-
da le prestazioni sanitarie; la
necessità dello sviluppo dei
servizi sociali realizzati sul
territorio anche sostenendo
costi aggiuntivi; l’impegno di
far crescere il flusso di inve-
stimenti che arrivano dalla
Regione Veneto, anche se i
sindaci hanno evidenziato
l’esigenza di dare priorità ad
interventi aggiuntivi al
project. Da parte della Dire-
zione dell’ULSS è stata
espresso: la condivisione
sulla necessità di mantenere
il modello di sanità pubblica

per quanto riguarda le pre-
stazioni sanitarie e di consi-
derarsi obbligata ad erogare
ai cittadini i servizi sanitari
previsti a prescindere da
qualsiasi considerazione di
tipo finanziario; disponibi-
lità al confronto sui livelli
qualitativi delle prestazioni
erogate, sulle condizioni di
gestione dei rapporti di lavo-
ro e sul ruolo della coopera-
zione sociale. Come Organiz-
zazioni Sindacali abbiamo ri-
badito la necessità di
un’azione politica forte nei
confronti della Regione per
ottenere un maggiore finan-
ziamento, anche per una
questione di equità con gli
altri cittadini del Veneto, e ri-
durre in questo modo l’inter-
vento dei privati nella quan-
tità economica e nei tempi
del progetto di finanza, e
contenere i costi economici
dell’operazione.

E’ stato concordato di
reincontrarci in aprile per
approfondire tutte le temati-
che poste, costituire il “Ta-
volo della qualità sanitaria
della ULSS 8 “ con l’obiettivo
di realizzare una sanità pub-
blica di qualità e sempre mi-
gliore e più vicina agli inte-
ressi dei cittadini.  

ULS N. 8     PROJECT FINANCING

Il modello di sanità pubblica
verrà garantito negli ospedali
di Castelfranco e Montebelluna

di
GIANCARLO CAVALLIN

La finanziaria per il 2005, ha
previsto la possibilità di de-
durre dal reddito, le spese so-
stenute dal contribuente per
badanti addetti alla propria
assistenza personale e dei
propri familiari (Art. 433 c.c.)
anche se non a carico fiscale e
non conviventi con il soggetto
che sostiene la spesa, fino ad
un massimo di euro 1.820,00.
Le spese sono quelle sostenu-
te per l’assistenza di soggetti
non autosufficienti nel compi-
mento degli atti della vita quo-
tidiana e tale stato di non au-
tosufficienza deve risultare da
certificazione medica.

L’importo di euro 1.820,00,
deve essere considerato come
importo teorico, in quanto il
contribuente dovrà determi-
nare l’importo effettivamente
deducibile, applicando la stes-
sa formula prevista per deter-
minare la “family area”: 78.000
euro + deduzione spese ba-
dante + deduzioni oneri fami-
liari + oneri deducibili - reddi-
to complessivo : 78.000 euro.
Se il risultato del rapporto è
maggiore o uguale a 1, la de-
duzione compete per intero;
se è pari a zero o minore di ze-
ro, la deduzione non spetta; se
è compreso tra zero ed 1, per
il calcolo della deduzione, si
moltiplica il risultato del rap-
porto stesso fino alle prime
quattro cifre decimali, per
l’importo delle spese sostenu-
te (massimo euro 1.820,00).

Le spese sostenute, devono
essere documentate da rice-
vuta firmata e rilasciata dal
soggetto che presta l’assisten-
za, nella quale dovranno risul-
tare i dati anagrafici ed il codi-
ce fiscale del soggetto che pa-
ga e di chi presta l’assistenza.
Se la spesa è sostenuta in fa-
vore di un familiare, nella rice-

vuta devono essere indicati
anche i dati anagrafici e codi-
ce fiscale di quest’ultimo.

Da ricordare che nella pros-
sima dichiarazione dei redditi
2005 per l’anno d’imposta
2004, i soggetti che hanno as-
sunto baby-sitter, colf, badan-
ti, possono dedurre dal pro-
prio reddito i contributi previ-
denziali ed assistenziali versa-
ti, (per la parte a carico del da-
tore di lavoro), fino all’impor-
to massimo di _ 1.549,37. 

Possono inoltre, se rispetta-
te le condizioni previste, frui-
re del credito d’imposta previ-
sto a favore dei contribuenti
che, a seguito di nuove assun-
zioni effettuate nel periodo tra
il 1° ottobre 2000 e il 31 di-
cembre 2006, incrementano il
numero dei lavoratori dipen-
denti con contratto di lavoro a
tempo indeterminato. 

Il credito spetta nella misura
di euro 100,00, ovvero euro
150,00 qualora il lavoratore
all’atto dell’assunzione abbia
un’età superiore a 45 anni. Il
credito, nelle misure anzidette
compete per ogni mese e per
ciascun lavoratore che abbia
dato un incremento alla base
occupazionale rispetto a quel-
la media riferita al periodo tra
il 1° agosto 2001 e il 31 luglio
2002. Per aver diritto all’age-
volazione, è necessario che i
nuovi assunti siano di età non
inferiore a 25 anni e non ab-
biano svolto attività di lavoro
dipendente a tempo indeter-
minato da almeno 24 mesi,
(quest’ultimo requisito non
previsto per i portatori di han-
dicap), inoltre, deve essere
presentata istanza preventiva
su apposito modulo al Centro
Operativo di Pescara
dell’Agenzia delle Entrate ed
ottenerne l’accoglimento. Il
credito non spetta per i lavo-
ratori dipendenti oggetto del-
la dichiarazione di emersione.

NOTIZIE FISCALI

Spese per addetti
ai servizi domestici
agevolazioni fiscali

di
MARIAPIA MARAZZATO



La Cassa Svizzera di Com-
pensazione mette a disposi-
zione nel proprio sito web
(www.avs-ai.ch, anche in ita-
liano) molta documentazio-
ne relativa alle prestazioni
erogate, ai contributi, e ad al-
tre informazioni utili ai lavo-
ratori che abbiano prestato
attività lavorativa in Svizze-
ra. Un recente opuscolo illu-
stra le principali modifiche
dal 1° gennaio 2005; prendia-
mo spunto da questo per ri-
tornare sull’argomento della
età flessibile di pensiona-
mento.

In seguito alla 10^ revisio-
ne dell’AVS, dal 2005 l’età di
pensionamento ordinaria
delle donne sale a 64 anni.
Hanno diritto a una rendita
di pensione di vecchiaia le
persone che hanno raggiun-
to l’età ordinaria di pensio-
namento. Gli uomini raggiun-
gono l’età ordinaria di pen-

sionamento a 65 anni. Per le
donne delle classi di età 1942
e successive, l’età è fissata a
64 anni. E’ possibile anticipa-
re o rinviare una rendita di
vecchiaia: nell’ambito
dell’età flessibile di pensio-
namento la riscossione della
rendita di vecchiaia da parte
delle donne e degli uomini
può essere anticipata di 1 o 2
anni (esatti) oppure rinviata
da un minimo di 1 a un mas-
simo di 5 anni. Naturalmente
le persone che decidono di
anticipare la riscossione del-
la rendita percepiranno una
rendita ridotta, mentre chi

decide di posticiparla benefi-
cerà di una rendita più eleva-
ta. Nel caso di persone spo-
sate, entrambi i coniugi pos-
sono, indipendente l’uno
dall’altro, anticipare o rinvia-
re la propria rendita: è quin-
di possibile, per esempio,
che la moglie anticipi la ren-
dita e il marito la posticipi. 

La possibilità di ottenere la
rendita anticipata è stata in-
trodotta gradualmente se-
condo le seguenti modalità:
dal 2005 per le donne nate
dal 1942 al 1947 è possibile
chiedere la anticipazione di 1
o 2 anni rispetto all’età previ-

sta di 64, con la riduzione ri-
spettivamente del 3,4% o del
6,8%. Dal 2010 per le donne
nate negli anni 1948 e suc-
cessivi, rimane la possibilità
di ottenere la rendita con 1 o
2 anni di anticipo, ma la ridu-
zione sale rispettivamente al
6,8% e al 13,6%. Per gli uomi-
ni nati negli anni 1941, 1942 e
successivi, dal 2005 è possi-
bile ottenere la rendita anti-
cipata di un anno, con la ri-
duzione del 6,8% e di due an-
ni con la riduzione del 13,6%.
Si precisa che le rendite per
vedove, vedovi e orfani che
subentrano a una rendita di

vecchiaia anticipata devono
essere ridotte dello stesso
importo. 

La richiesta di rendita anti-
cipata deve essere inoltrata
con le consuete modalità uti-
lizzando il previsto modulo
per la rendita di vecchiaia: si
raccomanda di predisporre
la domanda e di provvedere
tramite i nostri Uffici dell’IN-
CA ad inoltrare la domanda
3-4 mesi prima del raggiungi-
mento dell’età a partire dalla
quale si desidera anticipare
la rendita: al più tardi la do-
manda deve essere presenta-
ta l’ultimo giorno del mese in
cui si è raggiunta l’età a par-
tire dalla quale si desidera
anticipare la rendita. In caso
contrario l’anticipo può es-
sere fatto valere solo a de-
correre dal compleanno suc-
cessivo. E’ esclusa ogni ri-
chiesta con effettivo retroat-
tivo.

*INCA CGIL TREVISO
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Per maggiori informazioni: ETLI Viaggi, via Terraglio - Treviso - tel. 0422 400264 oppure 0422 401577

ETLI VIAGGI
Treviso

di STEFANO PAPANDREA

Tour della Libia

Eccoci arrivati al secondo
numero! Il tempo vola,
signori.. e chi dorme non

piglia pesci!! Quindi, come i
trafiletti che popolano codesta
pagina testimoniano, cerchiamo di
mantenere alto e costante
l’impegno di offrirvi sempre e
comunque viaggi per tutti i gusti e
tutte le tasche, sperando di
incontrare la vostra approvazione.
Particolarmente affascinante è il
tour in Libia, al quale non a caso
gli abbiamo dedicato uno spazio
speciale, trattandosi di una mèta
turistica che negli anni passati, per
una serie di vicende economico-
politiche, è stata un po’ indigesta
agli operatori, ma che da
quattro\cinque anni è tornata a
popolare i desideri di chi vuole
toccare con mano quello che sin
d’ora ha potuto solo immaginare! 
A fine febbraio poi uscirà il nuovo
catalogo Etli, ricco di novità per
poter programmare l’estate
all’insegna di una valigia sempre
pronta e macchina fotografica a
portata di mano!! Non
dimenticatevi poi che tutti gli
operatori, accortisi (ed era ora!)
che i famosi last minute creavano
più danni che guadagni, da
quest’anno promuovono una
massiccia campagna di sconti (e
che sconti!!) per chi effettua la
prenotazione della sua vacanza
con un lauto anticipo. Veniteci a
trovare, le occasioni stanno
arrivando e non vi aspetteranno a
lungo!! Quindi non aspettate luglio
per partire ad agosto, perché chi
dorme….

DIARIO
di BORDO

ITALIANI ALL’ESTERO                  di ROGER DE PIERI*

Pensioni svizzere di vecchiaia
età flessibile di pensionamento

Quest’anno le istanze di as-
sunzione dei lavoratori extra
comunitari, tramite i flussi,
saranno esaminate secondo
l’ordine cronologico d’invio
della raccomandata conside-
rando la data e orario di spe-
dizione che risulteranno dalla
data del timbro postale.

Nell’ipotesi, invece, di do-
mande con lo stesso orario di
spedizione il Ministero del La-
voro con la circolare nr° 6 del
11 febbraio 2005 ha stabilito
quanto segue: 

- la DPL (Direzione Provin-
ciale del Lavoro) dovrà pro-
cedere con una estrazione a
sorte delle domande trasmes-
se simultaneamente quando i

posti disponibili non saranno
suffi-cienti per tutte le istan-
ze;

- la graduatoria, quindi, così
costituita per sorteggio sarà
considerata utile per attribui-
re le attuali quote disponibili; 

- la stessa graduatoria, pe-
raltro, sarà utilizzata per le
eventuali ulteriori quote che
doves-sero in futuro rendersi

utilizzabili per effetto di asse-
gnazioni aggiuntive o revo-
che.

Il datore di lavoro sarà av-
visato dal DPL, con racco-
mandata con ricevuta di ri-
torno, del giorno e dell’orario
fissato per il sorteggio invi-
tando lo stesso datore di la-
voro a presenziare, anche fa-
cendosi sostituire da un dele-

gato. 
IMMIGRAZIONE E SANATO-
RIA (legge BOSSI – FINI) 

La Corte Costituzionale con
la sentenza nr° 78 depositata
in data 18 febbraio 2005 ha di-
chiarato l’incostituzionalità
delle norme che negavano la
regolarizzazione agli stranieri
extra comunitari denunciati
per uno dei reati per i quali gli

articoli 380 e 381 del Codice
di procedura penale che pre-
vedono l’arresto obbligatorio
o facoltativo in flagranza.

La denuncia, pertanto, è sta-
ta dichiarata atto che nulla
prova riguardo alla colpevo-
lezza o alla pericolosità del
soggetto.

I T.A.R. (Tribunali Ammini-
strativi Regionali) della Lom-
bardia e del Veneto, i Tribu-
nali di Vicenza, Prato e Cata-
nia avevano evidenziato la
violazione del principio di
uguaglianza come la presun-
zione di innocenza e il diritto
al lavoro.

*Direttore Prov.le
INCA CGIL TREVISO 

STRANIERI IN ITALIA                        di RENZO ZANATA

Quest’anno le istanze di assunzione
seguono un ordine cronologico

Libia, terra d’Italia fino agli
anni ’40, poi luogo di dispute
politiche, fino ad essere oggi
il paese più liberale del me-
dioriente, ma in primis uno
dei paesi più ricchi di tesori
archeologici e culla della mi-
tologia mediterranea. Qui
giace il mistero dei Garaman-
ti, i guerrieri volanti del deser-
to, insieme ad imponenti tem-
pli greci ed anfiteatri romani,
basiliche bizantine adagiate
su morbide dune e ammanta-
te dalla luce abbacinante del-
le stelle. Dalla solare costa
mediterranea alle distese del
deserto. Le testimonianze dei
popoli che dominarono il Me-
diterraneo: Cirene con l’impo-
nente tempio di Zeus e il por-

to semisommerso di Apollo-
nia, la grandezza ellenica di
Tolemaide, i mosaici di Qasr
el Libia, Sabratha e il gran-
dioso teatro, la spettacolare
Leptis Magna, l’architettura

sahariana di Ghadames, Il
Museo di Tripoli, una delle più
belle esposizioni di arte clas-
sica. Vi ci porteremo l’11
aprile, pensione completa e
volo da Venezia. € 1.740.

CUSTODE 
DI MILLE 
CULTURE

4 GIORNI 
IN PIEMONTE 
L’Italia è il paese più bello del mon-
do, lo diciamo noi, e lo dicono so-
prattutto gli altri!! Il Piemonte, ad
esempio: ricco di storia, ci svela fra
i colli tesori preziosi come la Sacra
di San Michele, arroccata da 1000
anni alle porte della Val di Susa, Al-
ba la città delle cento torri, terra di
vigneti come il Barolo, e Torino, pri-
ma capitale d’Italia e sede del Mu-
seo Egizio. Tour di 4 gg in pensione
completa, il 25 marzo ed il 22 apri-
le, € 430,00.

AL CASINÒ
PERLA 
Il casinò “Perla” di Nuova Gorica
è una struttura rinomata, che offre
in un ambiente elegante e raffina-
to la possibilità di trascorrere una
serata divertente e diversa dal so-
lito. spettacoli di teatro e cabaret,
giocare al bingo, alle slot machi-
ne o un giro di roulette. Pacchetto
completo di pullman, entrata, ce-
na a buffet e 4 € in omaggio €
28!! Il 19 marzo. 

RIVIERA
DEI FIORI
E’ il posto più bello dove assistere
alla nascita della primavera!! Fa-
mosa in tutto il mondo per i profu-
mi ed incredibili colori dei suoi
fiori, costellata da antiche stelle
del varietà come Nizza, Monte-
carlo, ricca di storia e di cultura,
oltre che ricca di suo ed infine la
regina, Sanremo, gioia ed eccel-
lenza. 25 marzo tour di 4 gg, €
405 acquario di Genova compre-
so.
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